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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta. (ore 17).

Si d1a lettura del processo verbale.

P ,l R A S TU, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del 29 maggio.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
,servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

.p RES I D E N T E. Comunko di aver
deferito il seguente disegno di legge in sede
deliberante:

alla la Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio~
ni e marina mercantile):

«Norme per la esecuzione di opere ma~
rittime nei porti situati oltre il confine
orientale esistent.e 'Pllima della guerra 1915~
1918» (591), (previ 'Pareri della P e della
5a Commissione).

Seguito della discussione del disegno di
legge: {( Bilancio di previsione dello Stato
per il periodo 1° luglio-31 dicembre 1964 »

(502)

iP RES I D E N T tE. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione del di.
gno di legge: K( Bilancio di previsione del-

lo Stato .per il periodo 1° luglio~31 dicea:n~
bre 1964 ».

È iscritto a parlaTe il senatore Toma'Ssi~
ni. Ne ha facoltà.

T O M ASS I N I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Ministro, il li~
mite di tempo assegnatomi non consente
certamente una completa ed esauriente trat-
tazione dei molteplici temi connessi al bi~
lancio della Giustizia, cosicchè esso è anche
un liJmite agli allgomenti, a scapito di una
visione gLobale dei problemi che aflliggono
la giustizia, sia so.tto. l'aspetto dell'organiz.
zazione dei mezzi, sia sotto l'aspetto del di~
ritto e della legislazione, che continua an-
cora ad essere in disarmonira con la realtà
so.ciale, antiquata ed anacronistica, men-
tre lo. sviluppo e l'evoluzione delle scienze
umane e le trasformazioni economiche e
sociali pongono nuove esigenze e nuovi im-
perativi.

Ci si attendeva, dopo che in tanti conve~
gni ed in tanti campi di indagine, dalla so-
ciologia alla psicologia, dalla crilIDinologia
alle scienze giurIdiche e in .tutti i congressi
recenti e remoti si erano elevate proteste
contro il vecchio sistema e nel con tempo
si erano elevati richiami ed esortazioni alle
riforme che armonizzassero la giustizia co.n
i tempi, almeno l'inizio di un rinnovamen.
to. Invece con amarezza si deve constatare,
dall'esame del bilancio, che manca ogni slan~
cio riformatore e tutto continua a scorrere
lento nel vecchio alveo. La riforma dei Co-
dici, tante volte promessa e tanto attesa,
non si è ancora avviata. È vero che il dise~
gno di legge per la delega al Governo è sta-
to presentato alla Camera, ma non ci risul~
ta che sia stato esaminato e discusso dalla
Commissione. Eppure si disse solennemen-
te in quest'Aula, 1,0 scorso anno, che entro
quattro anni i Co.dici saJ:1ebbero stati ri-
formati. Un anno è già passato, coperto dal
silenzio, e intanto si accantonano anche le
parziali riforme, anche quelle più urgenti
.e più sentite, ed i disegni di legge d'inizia-
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tiva parlamentare che le prevedono non
vengono p'0rtati in di.scussi'0ne.

Gli istituti invecchiati resistono aHa pres~
sione dei tempi ed ai bisogni che la realtà,
nel suo dinami.smo, pone 'Con 'Peventorietà.
Così, per citare qualche esempio fra i moltis~
s:Ìimi che si .potrebbero fare, !'istitutO' della
adozi'0ne, .che ha assunto natevole impor~
tanza dal punta di vista ,sOiciale,non rispon~
de più alLe nuove necessità, dmrrebbe es~
sere più ammadernata e resa di più fadle
a:pplkazione cal consentire l'adoziane all~
che da parte ,di persane di età inferiare a
quella attualmente prevista. A tale pwpa~
sito così si espresse il Pracuratare generale
della Corte di cassazi'0ne, Po@gi: «Si vereb~
be in tal mO'do incantro al desiderio di mol~
te coppie di coniugi relativamente giovani,
deluse nel comune desideriO' di prole, di
riempire il VUOitoche li affiigg,e, rkorrendo
all'adaziane di bimbi o fanciulli cui la sar~
te nan è stata benigna, ai quali sarebberO'
in gradO' di dedicare le proprie tuttara in~
tatte risorse affettÌJve e le tuttom fresche
energie ». E .che di:re pO'i del diritta di fa~
miglia, della legislaziane s<ul rkanosdmen~

tO' dei figli naturali, di un diversa tratta~
mento dei figli adulterini, dell'istitutO' del~
l'affiliaziane, eocetera? Che d:ire del divar~
zio, a del cosiddetto piccolo divorzio, per il
quale fu presentato, nella decorsa legislatu~

l'a, un disegno di legge, che non è neppure
affiorato all'esame del Parlamento?

Se poi si passa al diritto penale i proble~
mi si ,fannO' più numerosi e più stimolanti
poichè il diritto penaLe incide prOifanda~
mente nella quotidiana vita sociale. Potrei,
a questo punto, elencare i punti di maggio~
re rilievO', ma le numerose p'0lemiche, gli
scritti vari in materia, le risaluziani di Can~
vegni tenuti da giuristi, da avvacati, da da~
centi e da magistrati hanno reso tanto na~
te le disarmanie neUe leggi, che mi sento
dispensato dal ripeterle, anche perchè mi
dibatta, purtropp'0, nelle angusti,e e nei li~
miti temp'0rali..

Tuttavia mi piace ricordal'e una parte
della risoluzione del dibatti.to tenuta dal~
l'Istituto internazionale di studi giuridici,
conclusosi il 16 maggio scorso, che il legi~

slatore dovrebbe tener presente: «Per
quanto riguarda la parte generale, J'Istitu~
to è d'awviso che la finalità essenziale della
riforma non debba limitarsi ad un semplice
migliorament'0 tecnico nel necessari'0, logi~
co, doveroso adeguamento della legislazio~
ne penale ai principi chiaramente espressi
nella Costituzione, ma che debba sOiprat~
tutto mirare al progresso morale del popo~
l'O italiano, tenendo 'Conta deUe notevoli
trasformazioni della società cOintemparanea
e delle conquiste deUe scienze criminalogi~
che ».

Se molte sono le carenze di un ordina~
mento giuridico che sap.ravvive a dispetto
dei tempi, molte altre sono nen'organizzazio~
ne dei servizi.

Fermiamaci, ad esempiO', all'ediHzia sia del~
le sedi dei tribunali sia dei penitenziari. È
quella di ieri. Nulla è mutata e, quel che è più
grave, non vi sono segni di un mutamento
e di un rinnovamentO', e così vedrem'0 an~
cara vecchie ed insufficienti aule, ed uffici
e stanze occupate da .sei o sette magistrati,
sistemi arcaid nel funzianamento dei ser~
vizi ausiliari, banditi i più moderni mezzi
tecnici di scritturazione. E l'esiguità degli
stanziamenti di bHando fa dubitare, se non
escludere, che l'attuale Governo possa at-
tuare il programma di risanamento deU'Am~
ministrazione ,giudiziaria. E tutto questa
non rappresenta un mero d:isservizio che
esaurisce i suai effetti nell'ambito interno
della struttura ma si ripercuate all'esterna
can il ritardo nel disbrigo degli affari giu~
diziari, 'Can l'aumenta della litigiasità, can
la lentezza nel rendere giustiZiia ai cittadini.

lFu detta, e giustamente, che il giudice che
pr.ende in ritarda la sua dedsiane ha già
negata giustizia, per quanta saggia possa
essel'e la sua sentenza. Le lungaggini scua~
ton'0 la fiducia nella gtustizia che è ancora
uno dei valori in cui una società crede. Non
facdamala cadere: pensate quale effettO' di
sfiducia e di angoscia produoe in tutti noi
il vedere che un incalpata nan viene punita
a che l'autore di un delittO' nan viene trava~
to o, quel che è peggio, che si imbastisce un
'pracessa cantro una che pO'i risulterà inno~
cente.
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Se svanisoe il sentimento di giustizia nei
consociati, 'GroUano le basi del consorzio
civile. A questo punto, non posso non ri~
cordare alcuni eclatanti episodi: il caso Ar~
dizzone di Milano, il caso dei carabinieri
di Bergamo e il caso Gallo.

Perchè accade tutto questo? È il sistema
.che nDn funziona. « Se non si mette riparo
ai molti e gravi malanni che affliggono la
giustizia» ~ ha so~itto recentemente un
:LlaustI1e giurista nel « Foro italiana» ~

« questa finirà, entro breve tempo, col con~
tendere alle Ferrovie dello IStato i,l primato
del generale sconquassO' ».

Ma su due punti, per la tirannia, per la
ristvettezza del tempo, desidero sia pure
brevemente, soffermarmi.

Funzianamento della giustizia minorHe.
Il ministro GDnella (Dr sono passati alcuni
anni) promise rimedi contro la delinquen~
za minorile mediante una maggiore specia~
lizzazione del personale e una maggiore ido~
neità al fine educativo degli ambi,enti in cui
si raocalgono i minori, e la soluzione, me~
diante un ambizioso piano decennale, per
una spesa di t'renta miliardi, del grave pro~
hlema dell' ediHzia carcerada.

,Egli disse: anzichè cer.care adattamenti
degli attuali istituti carcerari, che in genere
sono instaUati in ex conventi, in ex edifici
storici malamente adattati a questo fine,
pensiamo che sia cosa migliore ricostrui~
re integralmente questi stabilimenti carce~
rari. Da a11ora, le cose non stanno meglio
in questo campo. Basterebbe ricordare che
a Roma l"edificio del tribunale per i mino~
renni è fatiscente e perkolante. La delin.~
quenza minorile costituisce, non sOllo in
Italia, uno dei problemi fondamentali della
vita contemporanea ed ha rkhiamato co~
stantemente l'attenzione degli studiosi, psi~
cologi, sociologi, riformatori e legislatori.

Un fenomeno costante è il distacco della
generazione che si va fDrmando dal sistema
or:ganiz'Zato in cui viviamo.. I giovani han~
no bisDgno di un mondo degno per potervi
crescere. LE qui il discorso si farebbe più
ampio, più penetrante, e toccherebbe il fon~
do della società e del1e sue strutture, giac~
chè la criminogenesi va rioeI'cata, non salo
neU'uomo .come realtà biologica, ma anche

nella società, per l'interazione esistente tra
l'uomo e l'ambiente.

È ,perciò neoessario che siano integrati i
metodi di studio e di ricerca del fenomeno,
secondo i criteri più progrediti delle scien~
ze psicologiche, biologiche e sociali, per ap~
prestare poi adeguati mezzi di terapia e di
profilassi. La giustizia minorile non può,
infatti, essere considerata soltanto punitiva
e repressiva, ma educativa e pedagO'gica.

Qui io penso che debba stabilirsi una re~
lazione tra la scuola e la giustizia minorile,
convergendo entrambe al recupero dei di~
sadattati e all'educazione degli asociali. E
il primo mezzo di prevenzione è nel,la scuo~
la, che ha dinanzi a sè una materia umana
più vasta, che coglie tutte le manifestazio~
ni asociali o antisociali dei minori, che non
sono ancora manifestazioni delinquenziali,
ma che .comunque potrebbero sfociaTe i!l
queste, giaochè la giustizia minorile si oc~
cupa dei minori adolescenti soltanto quan~
da questi compiono azioni antigiuridiche;
ma, in questo caso, essa deve riprendere il
filo interrotto nella scuola e continuare,
con l'ausilio di ,tutto un personale specia~
lizzato che lavori in équipe, l'opera di risa~
namento dei minori delinquenti. Tali co,m~
piti non possono essere assolti se non si mo~
difica la vigente legislazione, se non si evi~
tana .le carenze, ovunque avvertite, dell'isti~
tuta creato con la legge 20 luglio 1934 nu~
mero 1404, superata ormai dagli accresciu~
ti bisogni deUa sxietà.

Incrementare e rendere più moderni i
centri di osservazione e le case di rieduca~
zione, ma soprattutto il personale specia~
lizzato. Si pensi al gmve problema concer~
nente ill giudizio diagnostico ,sulla capacità
di intendere e di voleve del minore che tal~
volta resta affidato ad un ufficiale di polizia
giudiziaria o a un medico che non si inten~
de di psicologia dell'età evolutiva.

E qui, onorevole MinistI10 e onorevule Sot~
tosegretario Amadei, vorrei rivolgermi a voi
che essendo avvocati sapete cosa significhi
quando il Tribunale giudica affrettatamente
e diagnostica la capacità di intendere e di
volere di un minore che ha superato di un
giorno il diciottesimo anno, per cui talvol~
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ta ritiene una identificazione tra l'età cro-
nologica e l'età psicologioa.

Ma il magistrato non può da solo, nei bre-
vi interrogatori del mino~e e nei fuggevoli
momenti dibattimentali, esprimere un com-
piuto giudizio sulla sua personalità; un'in-
dagine suna personalità del minore impor-
ta un esame di tutte le componenti fisiche,
psichiche, morali e mentali che si possono
identificare solo da parte di persone spe-
cializzate.

Una riforma necessaria sarebbe qu~na
ad esempio che disponesse l'interrogatorio
del minaTe non solo dal magistrato, ma an-
che da un medico particolarmente VeTsato
in psicopedagogia, come avviene in altri
Paesi. Ma io dirò di più, sorretto dall'espe-
rienza giudiziaria: il medico specializzato
dovrebbe assiste:r;e aU'intermgatorio del mi~
nOI1e anche quando questi è testimone op-
pure denunziante di tUn r,eato sessuale. E
qui, se il tempo me lo consentisse, vorrei
.dcordare a quanti di voi coltiv;ano la scien-
za giuridica e hanno pratioa giudiziaria,
quante persone vengono incolpate come au-
tori di delitti sessuali su minori, su bambi-
ni maschi e femmine, e il tribunale ritiene
vera l'affermazione del bambino, senza pe-
raltro accertarsi quali sono le alterazioni
psichiche, quali sono i :limiti della norma-
lità, della fantasia, del1a mitomania del bam-
bino, portato proprio per sua natura e per
la sua età all'invenzione.

E vi sono molti Paesi più progrediti del
nostro che dispongono !'interrogatorio del
bambino, e come testimone, e come parte
offesa di un reato, assistito da un medico
psicologo per poter indicare fin dove dice
il vero e fin dOlVedice il falso, spesso per
a1terazione della propria fantasia. ,Baste~
l'ebbe un brevissimo disegno di legge che il
Governo portasse al Parlamento perchè si
integrasse il personale idoneo per il fun-
zionamento della giustizia minoriIe, giac-
chè il minore è un soggetto con una dina-
mica psichica tutta propria che conferisce
alle sue azioni una specificità assoluta. Og-
gi la delinquenza minorÌile ha assunto nuo-
ve forme nel senso cioè che i reati, pur es~
sendo quelli tradizionali, acquistano tutta-
via una motivazione di,versa, un caJ:1attere

di gratuità ed inutilità. ,Perciò sono recla-
mati nuovi metodi di tmttazione scienti~
fica e nuovi provvedimenti con lo scopo pro-
filattico prima, e repressivo dopo.

Sono queste le l'norme urgenti e indiIa-
zi'onabili che toccano quel:l'impo~tante dif-
ficile materia umana che è la fanciullezza e
l'adolescenza.

Su un altro punto desidero ancora soffer~
marmi ed è quello concernente un tema del
tutto diverso, il tema della indipendenza
della Magistratura e correlativamente del
Consiglio superiore della MagistratuTa, pro-
blema questo preminente, perchè la Magi-
stratura è e deve essere la custode e la tu-
trice della libertà di tutti.

Non voglio rifare la storia del Consiglio
superiore della magistratura. Basterà ricor-
dare che i GOIVernipassati non lo desidera-
vano; quando poi lo vol:lero, non lo crearo-
no secondo i princìpi di vera ed autentica
indipendenza, e comunque tale da realizza-
re un organo di autogoverno dell'ordine
giudiziario. Se si tiene presente che, secon-
do la Costituzione, la Magistratura costi-
tuisce un organo costituzionale, ne conse--
gue che un ordine autonomo deve godere
dell'autogoverno, perchè altrimenti la sua
autonomia sarebbe una illusione.

Ma i'l legislatore ordinario, nel tradurre
in pratica il Consiglio superiore come era
stato configurato dal costituente, eluse tali
princìpi e creò un organo che non sfuggiva
alla concezione delle vecchie strutture.

Si impone, ed in modo urgente, una ri-
forma totale della legge, che accentui il ca-
Tattere costi.tuzionale dell'oI1gano e ne al-
larghi la base democratica.

Sensibi!li a questa esigenza, universa:lmen~
te sentita dalla coscienze democratiche e
non misoneiste, i deputati socialisti unitari
Basso, Luzzatto, Cacciatore ed altri hanno
presentato fin dal f.ebbraio scorso una pro-
posta di legge sul,la costituzione e sul fun~
zionamento del Consiglio superiore della
magistratura in ossequio al dettato costi-
tuzionale.

Ci aruguriamo che almeno questa, di ri-
fo:rma, non si farà attendere; tanto più che
nuHa ha a che vedere con la congiuntura, in
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nome ddla quale quante riforme vengono
sacrificate! (Applausi).

:p RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore FOI1ma. Ne ha facoltà.

FOR M A. Signor Presidente, signor Mi~
ni,stro, onorevoli colleghi, chiedo scusa se
tratterò un aspetto particolare del bilancio
che ci è stato sottoposto, e se è stato siposta~
to il mio intervento, naturalmente con il
consenso della Presidenza, in quanto avreb~
be dovuto parlare prima di me il senatore
Secchia. Il mia intervento non tocca diret-
tamente il Ministro dell'interno, per quan-
to concerne il diritto esistente. Forse, d::l
quello che ho intenzione di dire si potrebbe
prendeI1e spunto per il dirÌtito da formare;
ma è bene nan parlare de jur1e condendo in
sede di esame dei bilanci che ci sono sotto-
posti.

nel resto, mi pare che è prQpTio nello spi-
rito della riforma che per la prima volta
sottopane in questo modo il bilancio alle
Camere, che si tratti del bilancio in ge-
nerale, ma anche degli aspetti che la gestio-
ne finanziaria dello Stato assume rispetto
a determinati compiti e a determinati
,oneri.

Le relazioni tutte, si'a le tre di minorlanza
che quella di maggioranza, sottolineano il
rapporto intimo, indissolubUe ohe vi è tra
la gestione finanziaria ed econornka dello
Stato e la gestione finanziaria ed economica
degli enti pubblici in generale, degli enti pub-
blici territariali in partkolare. Per me, pro-
veniente dall'Amministrazione di enti pub-
bHci territoriali, peT molti anni responsa~
bile deUa finanza di una Provincia che non
era propria l'ultima :fra tutte, è indubbia-
mente una forte tentazione quella di rib
vare le diffiooltà in cui la gestione del bilan-
cio dello Stato pone la gestione degli enti
pubbl1ci territoriali, con indubitabili coo-
seguenze nei riguardi di tutta la finanza
naziona,le, che è un'entità unica. Ho con pia-
cere rilevato questa constatazione dal rias-
sunto, (perohè purtroppo non ho potuto es-
sere presente nelle riunioni della Commis-
sione speciale) per bocca del Ministro del
tesoro, il quale ebbe a dire che la finanza

dei Comuni, la finanza delle Provincie, la
finanza degli enti pubblid, la finanza dello
Stato e la finanza delle famiglie sono, in
fondo, un tutt'uno, che rapip1resenta appun-
to la finanza di noi tutti e le necessità di
noi tutti. Il Ministro concludeva un po'
pessimisticamente questo suo intervento
affermando che purtroppa le necessità di
noi tutti, così rappresentate e quali risul-
tano dai bil:and, dimostrano che i nostri
mezzi sono insufficienti. Mi ha fatto pia-
cere questa affermazione, perchè un mode-
sto asseSSOI1e di una Provincia, rispanden-
do alle sollecitazioni che gli venivano da
tutti i banchi perchè si dilatasse la spesa,
perchè ci si indebitasse ancom di più, dice-
va: «Amici cari, in fando è una legge vec-
chia di duemilae più anni, è la legge di Me-
nenio Agrippa: !'insieme deUe competenz'e
stabilisce l'insieme delle possibilità ».

MONTAGNANI MARELLI.
Questa è una cosa che ci faceV1aridere quan~
do emvamo ragazzini.

FOR M A. Io invece, forse più sempli-
ce, non ho riso afLatto, l'ho presa con la
mass1ma serietà. E io stesso, alla minoran-
za di estrema sinistra che nella mia Provin-
cia mi diceva di spendere di più, rispande-
va che bisogna limitare Ia spesa ai mezzi
perchè altrimenti si fa della cattiva finanza
nei riguar:di di tutti. Altri, che qui hanno
~aggiore autorità di me, avrebbero potuto
dIrlo con maggiore efficacia.

Ad ogni moda il problema fondamentale
mi sembra che sia un problema di equi1i~

~ri~: equilibrio tra mezzi e impegni, equi-
lIbno tra redditi e impegni, equilibrio tra
I1eddÌitività e spese. Bisogna, come appun~
to ha detto il Ministro durante la discus~
sione in sede di Commissiane speciale, fare
le somme e poi vedere quali sono le nostre
possibilità, senza giudicare con metro di-
verso l'azione nostm e l'azione degli altri,
ciò che sarebbe moho pericoloso. Bisogna
saper trarre le debite oonseguenze dalla
r,ealtà, senza applicaJ.1e possibilmente la so-
luzione più facile che sarebbe quella della
scure, una politica che paralizza e che ac-
cOI1ciale vedute.
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Si debbono rispettare competenze e mez~
zi, si deve vigilare perchè competenze e
mezzi siano rispettati. È facile dire che gli
enti pubblici si sono impegnati troppo e che
i loro debiti si riflettono a danno della coI~
lettività; è estremamente facile attribuire
le difficol,tà in cui oggi navighiamo agli en~
ti minori, anche perchè te competenze di
questi vanno rivedute. Questo forse è il ma..
tivo principale del mio intervento in sede
di bilancio dell'Interno. Come si può oggi
pretendere che gli enti pubblici territoriali
ritengano spese facoltative le eJ:1ogazioniper
l'assistenza a quegli incapaci che non sono
propriamente pericolosi a sè e agli aLtri?
Come si può oggi pretendeJ:1e che gli enti
.pubblici territoriali ritengano facoltative
(e in determinati casi costrette in limitate
percentuali) le spese che noi abbiamo loro
imposto con le innovazioni apportarte nel
campo dell'istruzione pubbHca e con le con~
seguenti necessità di trasporto degli allie~
vi da tutta una vasta zona che scuole non
può avere a quei paesi più fortunati che
scuole possono avere? E gli esempi pOitreb~
bero continuare.

Orbene, qual è il nostro daveJ:1ecome le~
gislatori ed ammimstratori de'llo Stato?
Queno di non rendere vane le aspettative
che abbiamo creato nei cittadini e negli en~
ti ,pubblici territoriali che più da vicino rap~
presentano i bisogni e gli interessi delle no~
stre popolazioni; queIlo di non procrastina~
re gli adempimenti che abbiamo assunto
nei riguardi di questi enti quando, con appo~
site leggI, abbiamo causato un incremento
delle loro spese; quello di far pervenire tem~
pestivamente i mezzi che a queste spese deb~
bono soccorrere. In caso diverso, noi non
faremmo altro che determinaire un ulter5.o~
re indebhamento degli enti locali e, renden~
do difficile la loro economia, indirettamen~
te J:1enderemmo impossibile la nostra.

Vorrei ricordare alcuni esempi. Con una
legge che ormai si avvia al secondo quin~
quennio de:Ma sua attuazione si è imposto
alle provincie di assumere a loro oarico una
notevole quantità di strade comunaLi; prov~
vida legge, approvata dagli amministratori
delle provincie e dagli amminiSltratori dei
Comuni, ma legge che imponeva un gravo~

so carico a quegl,i Enti territoriali, perchè
solo il SOper cento della spesa veni:va stan~
ziato dallo Stato e l'altro SO per cento ve~
niva imposto a dei bilanci la oui rigidezza
era ben nota ai legislatori.

Non v'era altro modo di :far fronte a que~
sti impegni se non l'indebitamento degli
enti locali.

Gli enti locali si sono fatti carico della
necessità di seguire qiUlanto veniva richie~
sto, di indebitarsi anche, perchè non si può
ritaJ:1dare certi provvedimenti sema i quali
La civiltà stessa ed il cammino della civiltà
vengono ritardati.

Il piano di provindalizz:azione venne at-
tuato ed è ormai in fas,e di u'Ltimazione. Ma
10 Stato si accorse, a un certo punto, dopo
di aver approvato i pjani degli enti locali
i quali stabilivano ben determinate spese
e ben predso importo di contributo, che
non v'erano i mezzi totali e ad avanzato
stadio di eseouzione dilsse: «Queslta è la
cifra fissa a cui noi possiamo arrivare ».

Rimase un'unica soluzione: o un'ulterio-
re indebitamento degli enti locali o la po~
lhica della scure nei riguardi di quei pro~
grammi. Non solo, ma qUJando 10 Stato at-
tribuì alle Provincie la manutenzione di qu~
ste strade assunse a prop-ria carico, a cari~
co dell'Azienda autonoma deEe strade, un
certo numero di strade provinciali.

,ora io devo dire che, almeno per quanto
canosco, su queUe strade ohe da circa 7 an-
ni dovrebbero essere passate a carico del-
lo Stato o almeno avviate progressivamen~
te all'assunzione, ancora lavorano i canto~
nieri delle varie Provincie con un notevo~
lissimo onere di personale, e quindi con un
onere della massima rigidezza a carico di
quelle Provincie.

Noi abbiamo creato una spesa, noi abbia~
ma creato un'aspettativa: nOln siamo an-
dati totalmente incontro alla spesa, non sla~
ma andati neanche in ragionevole misura
incontro alla aspettativa. Pochi giorni fa,
io saIivo una strruda della mia montagna
e della gente mi ha attorniato e mi ha detto,
,credendomi ancora ,assessore della mia pro~
'Vinda: «,Ma come, ma qUiand'era del Comu~
ne questa strada era migliore! ». Logica con-
seguenza.
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Ma la proNincia non può, senza eccessiNi
debiti, mantenere il nuovo cumulo che l.e è
stato daro e per il quale non le sono stati
concessi i mezzi.

Io qui ~ mi scusino se falCcioancora qual~
che esempio ~ ho le lettere di due Comuni
del mio collegio, Comuni che sono sede di
fa~macia rurale e che mi pregano di solle-
citare e di chiedere umiLmente che le loro
richieste, trasmesse da tempo dalle P're~
fetture, per il rimborso delle relative in~
dennità ~ pado degli anni 1:958, 1959,
1961, ~ vengaillo esaudite. Ho le cortesi let-.
tere del Sottosegretario competente che mi
prega di mssicumre gli interessati. Ma in-
tanto quei Comuni, che hanno un bilancio
di 4 o 5 milioni, hanno dovuto fare dei de-
biti per pagar,e quello che dONevano pagare.

Così per gli i,mpegni pluriennali. E facile
assumere degli impegni da di'luire negli an~
ni; è più difficÌ'l,e adempiere tempestivamen-
te a quegli impegni. Per questo non biso-
gna lasÒarC'Ì tentare e creare delle aspetta~
tive.

Le spes!~ per l'organizzazione scolastica
degli anni 1962-63 hanno cominciato ad es-
sere rimborsate in questi giorni agli enti lo-
cali. L'ente locale non ha una tesoreria di
Stato su cui giocare, l'ente locale si trova
nell'impossibilità di indebi,tarsi a breve sca-
denza, l'ente locale fa aspettare i fornitori;
il che vuoI dire: ritardo in tutto il paese,
danno ai singoli cittadini; il che vuoI dire
molto maggior onere del servizio, perchè
quando si assume un serNizio senza sapere
di essere tempestivamente pagati, si tiene
largo cakolo degli interessi ohe queste som~
me in ritar;do di pagamento comportano. Io
penso che con uno sforzo di organizzazione
degli uffici s.i potrebbe r~mediare in paI1te a
tale inconveniente.

La nota preliminare ci dice che le spese
in favore dei Comuni, compreso il riparto
delIe imposte che aflluÌ'scono al centro e
vengono redistribuite, è del 6,8 per cento.

Non è giocando su questo 618 per cento che
si attua quel1a tale manovra di tesoreria a
cui aocennava il ministro Colombo, quando
affermava che l'agire sui residui può ess(:-
re utile mezzo per agire sulla siltuazione di
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tesoreria. Comunque sarebbe un'azione che
neanche H Ministro potl'ebbe approNare.

Io penso che nella gestione della compe~
tenza e dei residui, sempre, ma soprattutto
quando si tratta di somme dorvute agli al~
tri enti pubblici, si debba essere della mas~
sima precisione. Si deNe tener conto di quel~
10 che si è promesso e di quello che è neces~
sario, perchè, nello spirito della vecchia leg-
ge, base di ogni decentramento (che noi da
tutti i banchi invochiamo ogni giorno), il de-
centramento stesso possa essere attuato sen~
za danno di nessuno, anzi con quell'utilità
che nasce dal gestire da Nicino la spesa, a
contatto immediato delle necessità e delle
responsabilità.

Anche dall' organizzazione degli uffici può
nasoere un migliof'élmento. Quando io vedo
che la legge sui bacini imbriferi stenta ad
avere attuazione, perchè anCOl1a non sono
emessi i decreti di ripartizione, io penso che
ciò avvenga unicamente perchè gli uffici
dipendenti daltl'Autorità centmle non sono
in grado di adempiere tempestivamente a
questo impegno. Tanto è vero che in molti
casi sono stati fatti accordi tra gli enti che
tali contributi debbono pagare e gli enti
ohe debbono ricevedi e ripartirli.

Oocorre una gestione rapi,da, precisa, una
attuazione rapida e pl'ecisa delle norme con
le quali noi abbiamo creato negli enti pub-
blici la possibHità di far fronte ai compiti
che abbiamo loro demandati.

Non ho voluto fare una lamentela. Fino
a ieri responsabHe di piccole gestioni, che
tanto risentono della grande gestione dello
Stato, ne sono partico:1armente sensibile.
Non sono però deco di fronte alla necessità
di contenere gli impegni degìli enti locali.
Ho letto con meraviglia un esempio, fatto
dal signor Ministro, di spese delibeIiate da
enti locali ed 'approvate dall'Autorità di tu~
tela, così sproporzionate ai mezzi di quegli
enti. Ho fatto questo breve interrvento per~
chè quakhe volta in questa stessa Aula si
è misurato con metri diversi ill nostro sfo1'~
zo e 10 sforzo di cdloro che in pel'iferia adem~
piano agli stessi nostri compiti; l'ho fatto
anche per sottolineare con piacere che, se
è vero che la gestione dei residui cresce in
dfra globale, in cifra percentuale diminui~
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sce; che ben tre consunti:vi sono stati pre~
parati e che le cifre provvi'sorie che ci so~
no state portate, sono molto vicine ai termi~
ni di scadenza. Dopo il p.reoccupante ri~
tardo del dopo guerra, finalmente il Parla.
mento è messo in condizioni di esaminare
insieme i consuntivi non eccessiv'amente
arretrati ed il bilancio di pfeivisione per il
prossimo esercizio. È questa una prova di
buona volontà e di efficienza che voglio sot.
toiIineare. Noi sentiamo tutti ~a necessità
del decentramento, di un decentramel1'to ef~
fettivo, e sappiamo che la responsabile at~
tenzione del Ministero non t~ascura le os-
servazioni che, in materia, sono fatte nella
sede competente dagli enti locali. Ma. noi
sappiamo anche che è assurdo parlare di de-
centramento slenza parvi una f.erma pl1emes-
sa, senza crear'e quetll'equilib.rio ,di mezzi (e
per questo io mi rivolgo al Ministro dell'in..
temo) senza il quale sarebbe demalgogia i1
voler creare enti nuovi, il voler creare strut-
ture che altro non sarebbero se non un ap~
pesantimento della già pesante hnanza del-
lo Stato. (Applausi dall centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Secchia. Ne ha facoltà.

S E C C H I A. Illustre Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, l'allergia che
io sento per le parole superflue ed inutili
fa sì che non senza riluttanza io prenda
periodicamente la parola sui pur sempre
scottanti problemi di politica interna. Mi è
di sollievo il constatare che non sono il solo
a ripetere cose dette e ribadite.

Nel presentare in quest'Aula il suo pro-
gramma, or sono sei mesi, l'onorevole Moro
affermava: « Il Governo si propone di com-
piere una vasta ed ordinata azione di rinno-
vamento delle strutture dello Stato e della
vita sociale, un'azione tendente a dare più
libertà a tutti i cittadini nello sviluppo della
vita democratica, una libertà che esprima
la partecipazione reale al potere di quanti
in passato ne furono esclusi o rimasero ai
margini della vita dello Stato democratico;
una libertà che non sia solo iniziativa e po-
tere politico, ma coerentemente espressione
generalizzata e concreta di dignità umana

e di giusta partecipazione dei cittadini ai
beni della vita. Questa grande riforma non
ancora compiuta, malgrado !'intensa attivi-
tà legislativa degli anni scorsi, va realizzata
tenendo presenti le norme e lo spirito della
Costituzione repubblicana. L'integrale attua-
zione ~ è sempre il Presidente' del Consi-
glio che parla ~ della Costituzione e l'ade-
guamento ad essa dei princìpi democratici
della legislazione è dunque compito prima-
rio di questo Governo, il quale l'affronterà
senza indugio, promuovendo la generale re-
visione dei Codici e della legge di pubblica
sicurezza; nell'intento di dare piena garan-
zia ai cittadini e di assicurare ad un tempo
l'efficienza dello Stato e l'assolvimento dei
compiti istituzionali ». L'onorevole Moro
concludeva il suo discorso chiedendo la fi-
ducia e promettendo: «La useremo per la-
vorare per la nostra Patria, per la pace re-
ligiosa, per la libertà delle coscienze, per
lo sviluppo della cultura, della tecnica e del-
la formazione umana, per il progresso eco-
nomico e sociale, per la libertà e la dignità
di tutti i cittadini ».

Belle e sante parole, purtroppo dette e
ripetute, seppure con delle varianti di for-
ma e di tono, da ormai sedici anni da tutti
i Governi che si sono via via succeduti. Noi
non abbiamo certo la pretesa che in sei
mesi si dovesse fare tutto ciò che non è stato
fatto in sedici anni, seppure, ed è stato già
rilevato, in un periodo in cui tanto si parla
di riforme che costano, c'era da attendersi
si mettesse mano alle riforme più urgenti
e più popolari, a quelle che non costano
nulla o che assicurando la libertà e la di-
gnità di tutti i cittadini, stabilendo su nuo-
ve basi i rapporti tra cittadini e lo Stato,
avrebbero ridato fiducia alle istituzioni re-
pubblicane e nuovo slancio alle forze demo-
cratiche. Invece non vi è parvenza che si
voglia iniziare qualcosa del genere; non solo,
ma c'è chi sembra essere assolutamente sod-
disfatto di come stanno le cose. Discuten-
dosi in Commissione sullo stato di previsio-
ne della spesa del Ministero dell'interno,
l'onorevole Jannuzzi, ad esempio, dichiara-
va con piena panglossiana soddisfazione che
in Italia l'ordine pubblico e le libertà in
tutte le loro forme sono pienamente tute-
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late, che ormai delle leggi di pubblica si~
curezza del 1931, dopo le sentenze della Cor~
te costituzionale, poco rimane, che lo spi~
rito totalitario accentratore che animava
questo testo unico è ormai del tutto spa~
rito.

Se così fosse, non vi sarebbe dunque nulla
da fare e l'onorevole Moro avrebbe, or sono
sei mesi, dette delle cose senza senso quan~
do affermò che compito primario di questo
Governo sarebbe stato quello di attuare in~
tegralmente la Costituzione e di promuove~
re la generale revisione dei Codici e della
legge di pubblica sicurezza nell'intento di
dare piena garanzia ai cittadini, impulso allo
sviluppo della cultura, della libertà, della
dignità di tutti.

Ma, a mio parere, aveva ragione l'ono~
revole Moro nel porre quegli obiettivi ed ha
torto l'onorevole Jannuzzi nel raccontarci
che tutto va benissimo, che tutte le libertà
sono oggi pienamente tutelate.

Purtroppo le cose stanno ben diversamen~
te, e ciò che noi. rimproveriamo all'attuale
Governo, non è di non avere già fatto tutto
quanto aveva promesso, ma è di non aver
neppure dato inizio ad un mutamento di
costume, di metodo, di indirizzo, in attesa
che siano mutate le leggi.

Io non intendo, onorevoli colleghi, sgra~
nare il solito rosario di episodi, di fatti gra~
vi i quali testimoniano come i metodi, il
costume e lo spirito non siano affatto mutati.

Mi limiterò a citarne alcuni che sono suf~
ficienti a caratterizzare tutti gli altri. Quin~
dici giorni or sono, a Milano, e precisamen~
te all'alba del 17 maggio, reparti della « ce~
lere» montati su autocarri e torpedoni si
portavano alla Telemeccanica elettrica, in~
va devano 1'officina e ne cacciavano i lavora~
tori che da trentotto giorni l'occupavano. I
dirigenti dell'azienda, evidentemente preav~
visati della brillante operazione decisa da
qualche organo di Governo, se ne stavano
sul piazzale a godersi lo spettacolo in attesa
dell'esito dell'attacco. Nessuno aveva mai
dubitato di questa intesa tra padronato ed
organi dello Stato; non c'era perciò alcun
bisogno ai ostentarlo in modo così sfacciato.

Cosa era accaduto? La Telemeccanica elet~
trica è un' officina del gruppo Pirelli; occupa
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600 dipendenti tra operai ed impiegati, tut~
te maestranze qualificate. Improvvisamente,
alla fine di marzo, senza alcun preavviso, a
72 lavoratori viene comunicata una lettera
di licenziamento. Giustificazione: mancanza
di lavoro.

Ma con quali criteri erano stati scelti i 72
licenziati? Anzianità, scarsa qualità, com~
posizione familiare, ultimi arrivati? No. Si
era discusso con la Commissione interna,
con il sindacato, con gli operai? No. Si era
cercato di arrivare ad un accordo, posto che
dei licenziamenti fossero in evi tabili? Si era
stabilito un qualche criterio che desse ai la~
voratori ed agli impiegati la sensazione che
non vi erano discriminazioni di sorta, che
la cosa veniva effettuata con equilibrio, buon
senso, spirito di equità e di giustizia? No.
I dirigenti dell'azienda effettuavano i licen~
ziamenti di colpo e di sorpresa, come i mal~
fattori, nella notte, impedendo ai 72 lavo~
ratori, una bella mattina, di entrare nello
stabilimento e dicendo loro: troverete le
lettere di licenziamento a casa.

Chi erano i 72 lavoratori licenziati? Erano
dei lavoratori specializzati, di alta qualifica
professionale, ma, guarda caso, tutti erano
attivisti e dirigenti delle ACLI, della CISL,
dei NAS, e del s~ndacato della CGIL. Senza
distinzione alcuna, erano stati licenziati i
migliori attivisti dei sindacati cattolici, dei
nuclei aziendali socialisti e dei sindacati
della CGIL.

Tra i licenziati (come avrebbe potuto non
esserci?) c'era il Presidente della Commis~
sione interna; e c'erano altri due membri
della Commissione interna. Di qui l'indigna~
zione dei lavoratori che compatti procedet~
tero all'occupazione dell'officina. I sindacati,
senza distinzione di colore politico, furono
concordi nell'agitazione. La cittadinanza di
Milano fu solidale con i lavoratori e il Con~
siglio comunale stanziò 5 milioni a favore
degli operai che occupavano lo stabilimento.
Durante i giorni in cui era in corso l'agita~
zione portavano la loro solidarietà ai lavo~
ratori dell'officina deputati e senatori, demo~
cristiani, socialisti, comunisti, l'onorevole
Vittorino Colombo, l'onorevole Ezio Vigo~
relli, gli onorevoli Malagugini e Lajolo, i se~
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natori Montagnani, Roda, Maris ed altri, il
dirigente della CISL dottor Seveso e il di~
rigente della VIL, dottor Polotti, i dirigenti
della FIOM. L'unità tra i diversi sindacati
era completa, solidali tutti i partiti demo~
cratici, dalla Democrazia cristiana al Partito
comuni.sta, solidale la cittadinanza. La Con~
findustria era isolata, non restava altra ar~
ma che fare intervenire la polizia; e la po~
lizia non certo per sua iniziativa, ritengo,
non all'insaputa del Governo di centro~sini~
stra, è intervenuta. Dal 1948 a Milano non vi
erano stati più interventi della polizia su
una vertenza del lavoro. Pirelli e la Confin~
dustria hanno voluto deliberatamente dimo~
strare che non c'è alcun centro~sinistra che
tenga, che~in Italia chi comanda sono loro,
loro, i padroni del vapore, i gruppi mono~
polistici.

La nostra Costituzione può ben procla~
mare che la Repubblica riconosce a tutti i
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cittadini il diritto al lavoro, promuove le
condizioni per rendere effettivo questo di~
ritto, può ben prescrivere che la Repubblica
tutela il diritto al lavoro in tutte le sue forme
e applicazioni, può ben recitare che la Re~
pubblica promuove e favorisce gli accordi
con le organizzazioni intese ad affermare e
regolare il diritto al lavoro e può ben dettare
che i sindacati possono stipulare i contratti
collettivi di lavoro con efficacia obbligatoria
per tutti gli appartenenti alla categoria alla
quale i contratti si riferiscono; la nostra Co~
stituzione può ben stabilire in modo preciso
che !'iniziativa economica privata non può
svolgersi in contrasto con l'utilità sociale
o in modo da recar danno alla sicurezza, alla
libertà, alla dignità umana. Parole! La realtà
è che al di sopra di tutti i precetti costitu~
zionali sta la volontà dei padroni; la legge
dei monopoli è al di sopra della legge dello
Stato.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue S E C C H I A ). Si dice: sì, è
vero, c'è la Costituzione ma mancano le leggi
per impedire ai Pirelli, ai Valletta, agli altri
magnati della grande industria di far ciò che
vogliono nell'interno delle fabbriche. Man~
cano le leggi, ma è da 16 anni che noi ci bat~
tiamo perchè queste leggi si facciano; man~
cano le leggi, tuttavia ogni volta che nel cor~
so di un'agitazione sindacale viene dai la~
voratori, come si dice, «turbato l'ordine »,
il Governo e i suoi organi trovano imme~
diatamente il moao, la giustificazione per
far intervenire le forze di Polizia.

Ma quando l'ordine viene turbato dai pa~
droni, quando l'ordine viene turbato dai
grandi industriali e vengono calpestate le
libertà e la dignità umana dei lavoratori,
allora non si è mai capaci di trovare un pic~
colo, piccolissimo articolo del Codice, della
legge di pubblica sicurezza ~ ce ne sareb~
bero molti ~ per far rispettare la suprema

legge dello Stato dai datori di lavoro. In Ita~
lia la Costituzione vale solo in una parte del
territorio e per una parte di cittadini: le
fabbriche sono considerate extra territoriali,
sono zone libere ad ogni sopruso, le leggi
dello Stato non possono nemmeno farvi ca~
polino; nelle fabbriche domina la legge as~
saluta del padrone di casa, difatti vengono
considerate alla stregua del privato domici~
lio del signore.

Ho citato questo esempio, ne potrei citare
decine di altri analoghi, ma il tempo manca
e poi mi chiedo di nuovo a che giova, non
10 sappiamo forse, non 10 sappiamo tutti
che le cose stanno così? Due mesi orsono o
poco più vi è stato l'episodio quasi identico
di 200 operai della « Pompei Manufactury »

che improvvisamente si vedevano recapitare
inviate dalla direzione 200 comunicazioni di
false dimissioni. Dico false perchè in quelle
lettere la direzione, evidentemente per elu~
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dere determinate norme contrattuali, dice~
va al destinatario: «abbiamo preso nota
delle vostre dimissioni che sono state accet~
tate ». Questi 200 lavoratori venivano così,
elegantemente, licenziati perchè avevano
chiesto un aumento salariale e il riconosci~
mento della loro Commissione interna. Do~
po alcune settimane di sciopero gli operai 1

intendevano riprendere il lavoro, ma la dire~
zione dell'azienda non voleva lasciare entrare
negli stabilimenti i 200 «dimissionari» e i
dirigenti dello sciopero; di qui l'intervento
della polizia, le violenze, gli incidenti.

Ma chi è che, anche in questo caso, aveva
violato prepotentemente le leggi sociali che
proteggono i lavoratori, chi violava la legge
fondamentale dello Stato? Non erano forse
gli industriali e i dirigenti della Pompei Ma~
nufactury? E i tutori dell'ordine non avreb~
bero forse dovuto intervenire prima contro
di loro?

E negli stabilimenti a partecipazione sta~
tale non vigono forse gli stessi sistemi? La
lotta in corso dei chimici della Temi non
ci fornisce forse l'ennesima prova che, per
quanto concerne i rapporti di lavoro e le
relazioni umane, non vi è alcuna differenza
con quelli in atto nelle aziende private? Vi-
gono gli stessi metodi di intimidazione, di
ricatto; gli operai e gli impiegati vengono
multati, colpiti con la riduzione delle ferie,
minacciati di licenziamento, perchè sono ri~
corsi allo sciopero in difesa dei loro inte~
ressi.

Nel gennaio scorso nello stabilimento chi-
mico della Montecatini di Scarlino in pro~
vincia di Grosseto, dopo minacce ed inti~
midazioni, alcuni operai in vista di essere
eletti nella commissione interna venivano
trasferiti dal luogo del lavoro e ciò in omag-
gio ai diritti dei lavoratori.

È da anni che si rivendica il riconoscimen~
to giuridico delle commissioni interne, la
libertà dei sindacati nell'azienda, lo statuto
dei lavoratori che protegga i loro diritti, la
loro personalità nell'interno delle fabbriche
e che limiti gli arbitri padronali. Che cosa
c'è che si oppone al riconoscimento delle
commissioni interne, all'emanazione dello
statuto del lavoro, alla introduzione della
Costituzione nelle fabbriche?

Sono forse, queste, delle riforme che co-
stano, per le quali manca la copertura? Eb~
bene, sì, sono delle riforme che costano; co-
stano perchè ad esse si oppone il padronato.
E qual è l'ostacolo? L'ostacolo lo conoscete,
lo conosciamo tutti noi: è la torta da spar-
tire.

Dalla relazione di minoranza, presentata
dai senatori Bertoli e Pesenti a nome del
Gruppo comunista, abbiamo appreso che gli
operai e gli impiegati, i dipendenti di tutti i
settori, quasi il 70 per cento della popola-
zione, se si calcolano le loro famiglie, hanno
avuto, nel 1963, un reddito di 12.884 miliar-
di, pari al 52,6 per cento del reddito nazio~
naIe netto, ai prezzi di mercato tolti gli am~
mortamenti; e abbiamo appreso che il red-
dito attribuito ai lavoratori in proprio (ar-
tigiani, piccoli industriali, eccetera), il 21
per cento delle forze occupate, si può valu~
tare sull'1l,4 per cento del reddito nazionale
lordo, cioè a 3.000 miliardi, pari al 12,2 per
.cento del reddito netto. Si può oa1coJare
che i coadiuvanti, rappresentanfi 1'11 per
cento della popolazione produttiva, abbiano
avuto nella distribuzione del reddito circa
1.000 miliardi, cioè il 3,7 per cento del red-
dito lordo e il 4 per cento del reddito na-
zionale netto.

Fatta la somma si dCé\iva che il 98,8 per
cento della popolazione occupata, composto
di lavoratori dipendenti e indipendenti, rice-
ve circa il 62 per cento del reddito lordo pro-
dotto, corrispondente a circa il 69 per cento
del reddito netto. Il che significa che 1'1,2
per cento della popolazione occupata, cioè gli
industriali, gli imprenditori, i datori di la-
voro, i dirigenti d'azienda, hanno la disponi-
bilità del 38 per cento del reddito lordo pro-
dotto e più del 30 per cento del reddito lordo
e 8.000 miliardi di reddito netto.

Togliendo dal reddito lordo gli investi-
menti, calcolati in 6.772 miliardi, risulta un
fondo di consumo di circa 4.000 miliardi;
« fondo ~ dice la relazione Bertoli e Pesenti
~ certo eccessivo per un numero così limi-
tato di persone ».

« Tale potere d'acquisto ~ continua la re-
lazione ~ concentrato in poche mani, non
assorbito da un adeguato potere fiscale, pre-
me sul mercato, è fonte di distorsione, di
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corruzione, di rialzo dei prezzi, di fughe di
capitali ».

Ma chi è che garantisce una così spere~
quata distribuzione del reddito destinato al
consumo? Chi assicura i datori di lavoro di
poter fare la parte del leone nella divisione
di questa torta?

Nessuno, penso, si illude che tutti coloro
i quali creano il reddito nazionale, che han~
no diritto di sedersi attorno al tavolo dove
la torta viene distribuita, se ne starebbero
tranquilli ad assistere a una così iniqua ri~
partizione, si riterrebbero soddisfatti della
piccolissima fetta lasciata loro, se non vi
fossero le robuste mani dei domestici a te~
nerli, se non inchiodati, certo con i movi~
menti limitati.

Anche se non tutti i lavoratori sanno fare
i calcoli come ben li hanno fatti i senatori
Bertoli e Pesenti, la verità l'afferrano facil~
mente, perchè ce l'hanno sotto gli occhi,
nella vita di ogni giorno. Non hanno biso~
gno di complicate analisi economiche e po~
litiche per comprendere di quale piede zop~
picano Ie argomentazioni del professor Carli,
dell'onorevole Colombo ed anche quelle del~
l'onorevole Gioli tti.

Ecco perchè certe leggi rimangono tena~
cemente quelle che sono oggi! Su di esse si
regge tutta !'impalcatura che garantisce ai
padroni gran parte della torta, che assicura
ai ceti dominanti la ripartizione del reddito
nelle attuali proporzioni.

Ecco perchè, a salvaguardia di un regime
di monopolio e dei monopoli, una legge di
pubblica sicurezza, che attribuisce all'Ese~
cutivo i più ampi poteri discrezionali, è un
comodo'~strumento di Governo.

Dopo l'entrata in vigore della Costituzione
noi non abbiamo avuto un solo Governo che
si sia presentato alle Camere senza annun~
ciare, tra i suoi impegni principali program~
matici, l'adeguamento della legge di pubblica
sicurezza al nuovo ordinamento democratico
e repubblicano dello Stato; ma nessun Go~
verno ha mai rispettato finora !'impegno so~
lennemente assunto davanti al Parlamento
e al Paese, e sono passati 18 anni dalla cac~
ciata della monarchia e dalla proclamazione
della Repubblica democratica.
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Anche oggi come può il Governo voler se~
riamente introdurre nelle fabbriche, nelle
aziende un clima di libertà, di rispetto, di
salvaguardia dei diritti e della dignità dei
lavoratori, se nello stesso tempo intende con~
durre la politica del blocco dei salari, del
blocco della scala mobile, delle imposizioni
di rinunce e di sacrifici ai lavoratori? L'in~
dirizzo della politica interna è in armonia
con la politica economica che il Governo
intende seguire. Queste cose le abbiamo det~
te e ridette ed io sento di essere forse mo~
notono. Ma per essere meno monotoni, per
evitare di ripetere sempre le stesse cose,
noi potremmo chiedere che una volta tanto
sul problema dei rapporti tra i cittadini e lo
Stato sia H Governo, sia il Presidente del
Consiglio, sia n Vice Presidente del Consi~
glio, il compagno Nenni, a venirci ad espor~
re che cosa c'è di mutato, quali passi in
avanti sono stati fatti da quel gennaio 1951,
quando l'onorevole Nenni così sintetizzava
la situazione: « La Costituzione è ridotta ad
un pezzo di carta che enuncia diritti quoti~
dianamente violati dal Potere esecutivo. La
democrazia è ridotta a delega di potere. Il
Parlamento è divenuto un organismo deco-
rativo dominato da oligarchie di interessi.
L'autonomia promessa ai Comuni è imbri~
gliata dall'arbitrio dei Prefetti. L'ordinamen~
to regionale è tuttora da attuare. I regola~
menti di polizia e i codici sono ancora quel~
li fascisti. L'Amministrazione statale è an~
chilosata e risponde a criteri di accentra~
mento divenuti incompatibili con la vita
moderna. L'Esercito e le Forze armate ten~
dono a ricostituirsi come una casta. La po~
lizia è il braccio secolare del partito al po~
tere ».

Ebbene, potrebbero dirci il Presidente del
Consiglio, il Vice Presidente del Consiglio,
l' onorevolè Ministro dell'interno quale di
questi aspetti è venuto meno, quale di que~
sti aspetti è stato cancellato ed eliminato
in questi anni? Il fatto è che tutti quegli
aspetti così dnigentemente allora elencati
dal compagno Nenni sussistono in pieno e
ad essi si potrebbero aggiungere gli scandali
che si susseguono a ritmo serrato, la corru~
zione che dilaga, il sottogoverno elevato a
regime.
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Eppure da allora sono passati 14 anni:
14 anni di discorsi, di parole, di promesse
non mantenute, di inadempienze, e tutto è
rimasto come prima; in questo campo, be~
ninteso, perchè non siamo così ciechi da
negare che per altri aspetti le cose siano
andate avanti anche per merito nostro e
sotto la spinta della volontà popolare.

Negli anni passati sono stati inferti dei
colpi duri alle discriminazioni più stridenti,
all'ostracismo dalla scuola dalla fabbrica, ,
dagli uffici, dalla vita civile di determinate
classi e gruppi di cittadini. Il mondo ed
anche l'Italia non sono rimasti fermi; ogni
giorno senza dubbio c'è qualcosa che nasce
e, seppur tra mille difficoltà, va avanti,
cresce, si sviluppa. Vi sono nelle città e nelle
campagne spinte al rinnovamento e al pro~
gl'esso, che urtano tuttavia contro prepoten~
ze che permangono, contro arbìtri ed ingiu~
stizie che debbono essere fatti sparire.

Quando dico che le cose sono rimaste co~
me prima, non intendo parlare in senso ge~
nerale: mi riferisco ai rapporti tra lo Stato
e i cittadini. Questi sono rimasti all'incirca
quelli che erano nel passato. È la stessa
mentalità, sono gli stessi costumi, sono le
stesse leggi e le stesse violazioni delle leggi
che continuano a dominare. E non abbiamo
elementi sensibili di mutamento neppure in
questi mesi di Governo di centro~sinistra. Si
preferisce o si trova più facile risolvere tut~
to con la forza. Non parlerò dello sgombero
fatto con la violenza di un intero villaggio
di case popola:ri, avvenUlto sabato scorso qui
a Roma al Tufello: non ne parlerò perchè
vi è un'interrogazione presentata dai com~
pagni senatori Bufalini, Perna, Gigliotti ed
altri che attende risposta.

P RES I D E N T E. È già stata svolta
alla fine della seduta di questa mattina.

S E C C H I A. Chiedo scusa, non ero pre~
sente. Comunque si è trattato di una azione
condotta come venivano condotti i rastrel~
lamenti di infausta memoria, mobilitando
migliaia di agenti, abbattendo portoni, usan~
do intimidazioni e violenze là dove invece
sarebbero state necessarie e possibili misure
adeguate, atte a risolvere con provvedimenti

umani, pacifici, democratici delle situazioni
create dalle molte piaghe di cui ancora sof~
fre la nostra società.

Perchè è difficile cambiare in questo cam-
po? Cambiare in questo campo significa in~
debolire il cosiddetto braccio secolare, lo
strumento fondamentale di potere delle clas~
si dominanti. Soltanto un cieco potrebbe
venirci a sostenere che siamo rimasti fermi
al 1948, al 1950, che tutto è come allora in
ogni settore della vita nazionale; ma sol-
tanto uno sciocco potrebbe tentare di dimo~
strare che i rapporti tra i cittadini e lo Sta-
to sono sostanzialmente diversi da quel1i
che erano 14-15 anni or sono. Lo sappiamo:
ci sono stati anni in cui gli eocidi si se-
guivano con un ritmo impressionante e tal~
mente pericoloso da indurre chiunque voles~
se governare a preoccuparsene seriamente.
Ma forse che si possono considerare norma~
li, corretti, democratici i rapporti tra i citta~
dini e lo Stato soltanto perchè san divenute
rare le fucilazioni senza sentenza e senza
processo sulle piazze? C'è forse chi osa so~
stenere che oggi i rapporti tra i cittadini e
lo Stato sono precisamente quelli che assi~
curano il pieno, effettivo sviluppo della
personalità umana, il rispetto della dignità
umana il fiorire della democrazia e della,
fiducia nelle istituzioni della nostra Repub-
blica di cui abbiamo ieri celebrato il diciot~,
tesimo anniversario?

Basterebbero da soli tre episodi, gravis~
simi, recentemente accaduti, a dimostrare
quanto siamo ancora lontani non dico da
un regime effettivamente democratico, ma
da un regime civile, nel quale all'uomo sia
garantita la prima libertà, quella del diritto
alla vita, quella del rispetto della sua digni~
tà. Vi è stata recentemente una sentenza che
ha mandato preventivamente assolti gli as-
sassini di un giovane, Giovanni Ardizzone,
ucciso a Milano nell'ottobre 1962, nel corso
di una manifestazione invocante la pace, in
un momento in cui il mondo corse grave
rischio di essere travolto in una catastrofe
irreparabile. Non giudico la sentenza, non
pronuncerò una sola parola nei confronti
dell'assoluzione; mi limita a rilevare che per
arrivare a decidere che non si sa chi ha uc~
ciso il giovane Ardizzone, si è voluto ostina-
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tamente ignorare l'esiistenza di testimoni
ooulari, i quali hanno visto il giovane tra~
volto da una jeep. Da chi sono state eluse,
ignorate queste testimonianze? Non lo so,
e non voglio esprimere giudizi avventati: so
però ciò che tutti noi sappiamo, e cioè che
dei testimoni hanno deposto, che altri
a proprio rischio hanno chiesto di de~
porre e non sono stati interrogati. L'assolu~
zione preventiva, senza giudizio e senza
escussione di testi, o senza escussione di tut~
ti i testi, elargita agli ignoti responsabili
della morte di Giovanni Ardizzone non è un
caso; per quanto grave esso sia non è un
episodio isolato, ma si inquadra in un mo~
saico di illegalità che continuano ad essere
perpretate a sostegno di un principio, il qua~
le vuole che determinati organismi, per la
funzione cui assolvono, debbano essere in~
toccabili, posti al di fuori, al di sopra di
ogni giudizio legale. Tutto al più chi può
giudicare e decidere è un Ministro, forse la
Presidenza del Consiglio, non lo so, ma non
si va al di là dell'Esecutivo.

Il secondo episodio gravissimo è quello
accaduto poche settimane or sono, nell'apri~
le scorso. Il giudice istruttore di Torino, su
conforme parere del Pubblico Ministero, ha

fatto rilasciare dopo tre mesi di detenzione
18 cittadini della provincia di Cremona, per~
chè non avevano commesso i fatti loro at~
tribuiti. Se erano innocenti, evidentemente,
dovevano essere rilasciati, e qualcuno ha
commentata: «questo dimostra che la giu~
stizia nel nostro Paese funziona ». Ma lo

scandalo consiste nel fatto a tutti noto che
questi 18 cittadini incensurati, dei commer~
cianti, dei professionisti cremonesi, erano

stati arrestati perchè sospettati di avere par~
tecipato a numerose rapine, in diverse lo~
calità della Lombardia, del Piemonte e del~

1'Emilia. Ristretti in una caserma dei cara~
binieri di Bergamo, sottoposti a uno di que~
gli interrogatori durante i quali il paziente
non riesce facilmente a distinguere se i colpi
sono del centro~sinistra o del centro~destra,
vennero indotti a firmare dei verbali in cui
si dichiaravano colpevoli di tutta una serie
di delitti dei quali le Autorità inquirenti era~
no in cerca d'autore.

Si osserverà che un maggiore e un capl~
tana dei carabinieri sono stati sospesi dalle
loro funzioni, che la Procura generale di
Brescia ha aperto un'inchiesta, che qualcosa
si è mosso. Sì, è vero, qualche cosa si è mos~
so, ma perchè si muovesse fu necessaria la
denuncia pubblica di alcuni quotidiani i
quali ~ superfluo dirlo ~ vennero imme~

diatamente querelati nel tentativo d'intimi~
dire i responsabili...

T A V I A N I , Ministro dell'interno.
Non è stata una querela di parte, ma una
denuncia, il che è un po' diverso.

S E C C H I A. È ancora più grave.

T A V I A N I , MÙlLtro dell'il1terro.
Per il suo giornale, sì, che ne ha approfit~
tato per parlare per due giorni contro l'Ar~
ma dei carabinieri su una questione cbe
non era nè di carattere politico nè di carat~
te re sociale. Quindi a spingerlo c'era evi~
dentemente soltanto il livore contro l'Arma
dei carabinieri. (Vivaci commenti ed inter~
ruzioni dall'estrema sinistra).

S E C C H I A. È inammissibile che non
si possa muovere una critica ai carabinieri
senza che vi si~ una immediata denunzia e
senza che tale critica venga interpretata co~
me diretta all'Arma in genere. È invece una
difesa dell' Arma il fatto di denunciare degli
errori, dei soprusi e degli illegalismi di sin~
goli.

Perchè qualcosa si muovesse fu necessa-
rio che un giudice istruttore avesse le prove
che quei cittadini non avevano commesso
quei reati; fu necessario che dei quotidiani,
e non degli organi dello Stato, venissero in
possesso di prove, di testimonianze atten~
dibili che quei cittadini non erano dei mal~
viventi, ma persone oneste, incensurate; fu
necessaria che venissero in possesso di ele~
menti tali da ritenere fasse onesto e giusto
correre dei rischi per illuminare l'opinione
pubhHca e la giustizia.

Quanto al danno materiale e soprattutto
morale che questi cittadini hanno subito, chi
è che lo risarcirà? Ho qui un giornale che
pubblica la fotografia di un altro giornale,
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« Il carabiniere ", con su scritto: «Requiem
per un banda di rapinatori ". Tra l'altro, an~
che lo fossero stati, erano ancora sotto giu~
dizio! Un titolo di questo genere è assolu~
tamente inammissibile in un regime demo-
cratico e nei confronti della nostra Costitu~
zione! (Vivaci commenti ed approvazioni
dall'estrema sinistra).

Ma il problema nell'attuale momento non
è questo del danno provocato; il problema è
di sapeve perchè così tristi episodi, dopo
il fascismo, dopo l'ùccupazione tedesca, do~
po le tragiche esperienze attraverso le quali
il nostro Paese è passato, dopo la vittoriosa
guerra di liberazione che doveva aver libe-
rato il Paese da tutte le brutture e le nequi~
Lie passate, nella Repubblica democratica
sorta dalla Resistenza, possano ancora acca-
dere. Accadono e possono accadere perchè
vi sono ancora nel nostro Paese delle loca-
lità extra territoriali, dove le leggi dello Sta-
to possono essere impunemente violate;
queste località sono, non di rado, le carceri,
le caserme, le officine, dove i cittadini e la
dignità umana sono in balìa di uomini che
sanno che nel 99 per cento dei casi possono
sfuggire a qualsiasi giudizio, a qualsiasi san~
zione 'penale. Ecco qual è la mentalità ed il
costume dominante, più forte di qualsiasi
legge, che deve essere sradicato, se noi vo-
gliamo garantito il rispetto della persona
umana e dei cittadini.

Ne volete la prova? Il generale dei carabi~
nied Filippo Caruso, medaglia d'oro al va-
lor militare ~ e mi dispiace che opinioni
così errate e contrarie allo spirito che infor-
ma la nostra Costituzione e che animò la
Resistenza siano state emesse da un valoro-
so ufficiale, che partecipò alla Resistenza, fu
arrestato a Roma durante l'occupazione na~
zista e fu torturato in Via Tasso, un uomo
che ha provato che cosa è la tortura, un
uomo che ha visto il disprezzo della perso~
na umana porLlto all'estremo, un uomo che
dovrebbe, a mio parere, insorgere ogni volta
che qualcosa di simile gli si presenta sotto
agli occhi ~ ebbene, il generale Filippo Ca-
ruso, che è, lo ripeto, un valoroso soldato,
è intervenuto pubblicamente in questa que-
stione con una lettera ad un quotidiano in
difesa dei carabinieri di Bergamo « chiama-

ti in causa, egli scrive, come dei fedeli servi-
tori delle leggi, i quali possono pure avere
sbagliato, non certo per malafede, ma solo
nel nobile intento di assicurare alla giustizia
una banda di rapinatori ". C'è da allibire nel
leggere queste righe e nel pensare che un
tale ragionamento viene fatto con una così
grande naturalezza da un alto ufficiale dei
carabinieri, da un militare di grande presti~
gio. Sembra che questo generale non sia
neppure sfiorato dal dubbio che qualsiasi
nobile intento non giustifica nè la tortura nè
il disprezzo della civiltà, della personalità
umana, dei diritti più elementari del citta-
dino. Ma, secondo il generale Caruso, l'ope-
rato dei carabinieri, poichè essi operano per
salvaguardare l'ordine pubblico (e abbiamo
reso molte volte merito ad essi), non possa
essere sottoposto a giudizio perchè altri-
menti se ne menoma il prestigio. Se talvol-
ta sbagliano dobbiamo restare paghi, pen-
sando che lo hanno fatto in buona fede, per
raggiungere un nobile intento. Anche noi ci
teniamo a salvaguardare il prestigio di co-
loro che sono chiamati a difendere ed a tu-
telare l'ordine pubblico. Ma questo prestigio
lo si salvaguarda proprio difendendo i di.
ritti, le libertà e la dignità del privato citta-
dino, non dimenticando mai che le leggi del-
la Repubblica valgono per tutti. Quei citta~
dini erano incensurati, ma anche non fosse-
ro stati incensurati, quello non era un mo-
tivo valido per usare nei loro confronti dei
metodi analoghi a quelli di Via Tasso.

Le stesse cose dovrei ripetere per la mor-
te di Vincenzo Razzano, avvenuta dopo quat~
tra giorni di agonia sul cosiddetto «letto
di contenzione" nel carcere di Santa Maria
Capua Vetere venti giorni or sono. Anche
qui, lo sappiamo, vi è stato !'intervento del
Minist.ro di grazia e giustizia, la sospensione
del sanitario del carcere per,chè l'ispezione
constatò gravi infrazioni e negligenze nello
espletamento del servizio. Ma affinchè il Mi~
nistro della giustizia intervenisse c'è voluto
un morto, c'è voluta la rivolta dei detenuti,
c'è voluto lo scandalo che non si poteva co~
prire, nascondere, archiviare. Ognuno di noi
non può non porsi la domanda: uno scanda~
lo che viene alla 1l1ce, quanti altri ne l1a~
sconde? Il problema non è quello di inter~
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venire, come si usa dire con una frase piut~
tosto cinica, quando ci scappa il morto. Il
problema è se nell'anno 1964, nel Paese di
Cesare Beccaria, debbano ancora essere quo~
tidianamente in uso nelle carceri italiane dei
medioevali sistemi di tortura quali il letto
di contenzione; il problema è quello di sa~
pere se dei cittadini, delle persone, degli uo~
mini in carne ed ossa, colpevoli o innocen~
ti, condannati od in attesa di giudizio, pos~
sano essere abbandonati nelle carceri alla
mercè di direttori, di agenti, di medici, i
quali non dico sempre, ma comunque in
molti casi possono decidere arbitrariamente
della vita di un uomo. È possibile che noi
non ,riusciamo a traviare dei sistemi di caTI-
trollo per cui la vita di un uomo non sia
abbandonata alla decisione di un altro?

Il 10 marzo ~ ed è il terzo episodio di cui

voglio parlare ~ verso le ore tredici un gio~

vane pastore sardo, Giuseppe Mureddu, vie~
ne fermato a Fonni e condotto al Commissa-
riato di pubblica sicurezza di Orgosolo. Il
giovane era stato fermato non per un mo-
tivo che lo riguardasse direttamente, ma
perchè si volevano da lui delle informazioni
a proposito di una rapina di cui si suppone~
va egli sapesse qualche cosa. Sul registro
del carcere di Nuora sta scritto: {{ resisten-
za e violenza », reati che il giovane avrebbe
commesso nel momento in cui è stato fer-
mato. Il Mureddu viene trattenuto nel Com-
missariato di Orgosolo tutta la sera del 10
e la notte tra il 10 e 1'11 marzo. Lo interro-
gano, vogliono egli dica quanto si suppone
sappia. Probabilmente non sapeva niente;
certo è che non parlò e nulla risul ta a suo
carico. Il giorno dopo, alle ore 12,45, viene
tradotto al carcere di Nuora, vi giunge sfini-
to, stremato. Medicato all'infermeria del
carcere presentava ecchimosi all'addome e
diverse escoriaziom, Alle ore 14 gli viene
somministrata coramina. Alle 15,30 il medi~
co del carcere ordina che il giovane sia ur~
gentemente trasportato all'ospedale dove
giunge cadavere. Sul registro del pronto soc~
corso dell'ospedale sta scritto: {{ Giuseppe
Mureddu, giunto cadavere per cause impre-
cisate, presenta escoriazioni emitorace de~
stro, avviato obitorio ». Non una parola
di più.

Così si è conclusa la breve vita di Giusep-
pe Mureddu, pastore benestante di 29 anni,
incensurato come tutti i suoi familiari, non~
no, padre, tre fratelli. Unica accusa: avere
opposto resistenza al momento del fermo.
Il giovane pastore era di corporatura graci-
le, pesava 53 chili, e sembra impossibile po-
tesse opporre pericolosa resistenza ai quat~
tra robusti agenti che lo avevano fermato.

Comunque, ammettiamo ci sia stata la re~
sistenza: si tratta di un reato che gli avreb~
be comportato, poichè era incensurato, una
lieve condanna, quasi certamente col benefi~
cia della condizionale.

Qual è la versione ufficiale (perchè una
versione ufficiale esiste sempre)? Il Mured~
du si è suicidato ingoiando un fazzoletto che
l'avcrebbe soffocato. Lo strano è ,che nessu-
no, nè al Commissariato, nè al carcere, nè
all' ospedale dove è stato registrato, giunto
cadavere per cause imprecisate, nessuno si
sia accorto che il Mureddu stava morendo
soffocato. Sembra un romanzo, ma non lo
è: naturalmente l'Autorità giudiziaria sta in-
dagando, !'inchiesta è aperta, ma il morto
tace e il centro-sinistra si dà pace.

~Volutamente io mi sono limitato a citare
soltanto tre fatti. Ma ciò che colpisce non
sono, per quanto gravi, questi ;tre fatti; ciò
che colpisce è un costume che permane, che
sussiste, che si tramanda, è l'indifferenza de-
gli organismi e degli uomini di Governo cui
è demandato il compito di vigilare, accer-
tare, punire gli arbìtri, far rispettare le
leggi.

M O R A B I T O. In questi anni abbia-
mo approvato la scuola media unica dell'ob~
bligo, la nazionalizzazione dell' energia elet-
trica, il presalario agli studenti: e si vuoI af.
fermare che nulla è cambiato, si vogliono in-
serire queste gravi denuncie, di fatti che tutti
deprechiamo, come argomento contro il cen~
tra-sinistra? (Commenti dall' estrema si-
nistra).

S E C C H I A Onorevole collega, ho
detto prima (non so se lei era presente in
Aula), che sono cambiate molte cose in que-
sti anni, che quando dico che nulla o quasi
nulla è cambiato mi riferisco ai rapporti tra
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i cittadini e lo Stato. Questo l'ho detto e l'ho
precisato.

Ma è grave che !'indifferenza arrivi al pun~
to che ci si irriti quando si sentono denun~
ciare queste cose. È in questa irritazione per
questi fatti che si denunciano, è in questa in~
differenza, la quale rivela un colpevole di~
sprezzo per la vita dell'uomo, per le leggi
umane e civili, per le leggi che dovrebbero
garantire la libertà e la dignità della persona,
che deve ricercarsi proprio la causa del deca~
dimento delle istituzioni democratiche, la
causa di quel processo degenerativo che noi
sentiamo corrodere ogni giorno le nostre
istituzioni.

Senza dubbio, c'è chi 'Pensa che queste co~
se sono delle trascurabili inezie, che non
abbiano nulla a che fare con i bilanci in di~
scussione, e invece io di proposito non fa.rò

una sola osservazione sugli stanziamenti del
bilancio e non ne farò perchè la vita degli
uomini, la salvaguardia della libertà e della
personali tà umana non hanno prezzo, non
sono un problema di semplice contabilità
dello Stato. E non mi importa di proporre
la modificazione di questa o di quest'altra
voce di bilancio. (Su ahri aspetti del bilan~
cia interverranno altri miei compagni). Ciò
che deve essere modificato è l'indillizzo di
politica interna, è una concezione di potere
ereditata dal passato, è una concezione an~
cara basata sull'arbitrio, sulla prepotenza,
sulla dIscriminazione dei cittadini, sul fine
che giusvifica i mezzi, è la conoezione basata
sul tutto è lecito purchè sia fatto con nobi~
le intento, per la difesa dell'ordine.

Ma, onorevoli colleghi, se le nostlle co~
scienze non insorgono, vuoI dire che non san~
no più reagire di fronte a fatti del genere; se
noi rinunciassimo a denunciarli, se ci limitas~
sima a discutere gli stanziamenti delle singo~

le voci di bilancio, ciò significherebbe che la
Resistenza di cui celebriamo il ventennale è
purtroppo molto, ma molto lontana nei suoi

valori reali, seppure presente nelle parole.
Noi dobbiamo porre l'attenzione su questa
colpevole indifferenza, perchè, se non stiamo
attenti, finiremo con illasciarci afferrare an~
che noi, finiremo collsentire la noia nel ve~
nke a denunciare sempre le stesse cose.

Questa mattina, quando stavo buttando
giù queste note, mi assaliva il dubbio se do~
vessi tenere o no questo discorso e mi chie~
devo a cosa avrebbe giovato. E ancora mi
domandavo: che si dirà di un discorso do~
ve non vi sono dati, cifre, dotte analisi eco~
nomiche e politiche, oggi che tutto si mi~
sura con lil metro della programmazione, di
complicate problematiche, di strozzature, di
coordinate elettroniche? Ma poi mi sono
chiesto: siamo già a questo punto? La mise~

l'a vanità di fare un discorso alla moda ti fa
desistere dal dire le cose che debbono essere
dette, solo perchè sono semplici, solo per~
chè sono elementari, solo perchè non potrai
fare la figura del grande intellettuale?

Ma sì, debbono esser dette, sono semplici
ed elementari, ma sono vere, denunciano un
costume, denunciano dei metodi, un indiriz~
zo di politica interna, una politica nei rap~
porti tra lo Stato e i cittadini che tutti do~
vremmo essere interessati a mutare.

Può darsi che qualcuno si senta più libe~
l'O, fuori dal ghetto, ma le cameDe dei bot~
toni, anche quelle di sicurezza, sono ancora,
sempre le stesse. Ho letto nei giorni scorsi
su un giornale di sinistra, su {{ Mondo nuo~
vo », settimanale del Partito socialista di
unità proletaria, una Iettera firmata da un
gruppo di militari di leva in servizio a Fi~
renze. Per brevità mi limiterò a citarne un
brano: «Caro direttore, tutti sono antifa~
scisti oggi; dieci anni fa gli operai partigia~
ni antifascisti erano cacciavi dalle fabbriche,
dagli uffici, e famiglie intere sono statte per~
seguitate, sacrificate da questi signori che
oggi parlano di antifascismo, ma oggi, ven~
tennale della Resistenza nessuno .ricorda
queste cose. Tutti i grandi e i piccoli uomi~
ni del Governo (veramente nella lettera non
sta scritto « uomini », c'è il nome di un comu~
nissimo fiore oppiaceo colar rosso fuoco)
parlano di Resistenza, ma vediamo come
stanno le cose. Onorevoli del Parvito comu~
nista, del Partito socialista, del Partito so~
cialista di unità proletaria, andate a vedere
neUe caserme, nelle questure d'Italia come
parlano della Resistenza! All'onorevole mi~
nistro Nenni vorremmo far presente, a lui
che parla come se la Resistenza fosse al Go.
verno della Nazione, che se alcuni generali,
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come si sente in giro, d'accordo con altre
forze volessero accentuare ancora di più la
dittatura del capitale, dei monopoli vecchi
e nuovi, prenderebbero il potere in poche
ore. Siamo arrivati alla stanza dei bottoni
vengano, loro onorevoli, nelle fabbriche, ne~
gli uffici a vedere quante I\1miliaZJioni debbo~
no subire quanti hanno coraggio di dire la
veri tà ».

La lettera, onorevoli colleghi, di questo
gruppo di giovani militari è senza dubbio
una lettera pessimista, una lettera esaspera~
ta, ma essa dice delle brucianti verità, essa
è quasi un grido di angoscia, di ammoni~
mento. Da che cosa deriva questa esaspem~
zione, questa angoscia, questo senso di sfi~
ducia che permane in molti giovani d'oggi?
I giovani sono insoddisfatti di una società
nella quale ogni giorno v,engono alla luce
scandali, corruzioni, ingiustizie; sono insod~
disfatti di una società corrotta, dalle strut~
ture arruginite, dai profondi squilibri e ci
rendono un po' tutti, tutti noi, in un certo
senso corresponsabili del malcostume, della
corruzione che dilaga, delle piaghe che non
siamo riusciti ad eliminare, dei grandi prin~
cipi che abbiamo scritto nelLa Costituzione
e che non siamo riusciti a tradurre in atto,
di tutto il vecchio che non siamo riusciti ad
eliminare.

È vero, siamo andaJti avanti, onorevoli col~
leghi, molte cose sono cambiate in confron~
to a tanti anni f,a. Noi siamo più ottimisti
di quei giovani, ma perchè abbiamo alle
spalle un passato, abbiamo coscienza del
progresso compiJuto e sappiamo quanti do~
lori, quanti sacrifici sia costato quel pro~
gl'esso. Ma i giovani, che per fortuna loro
non hanno conosciuto il passato, guardano
al presente che non li soddisfa, guardano al
presente con gli occhi rivolti all'avvenire!
Ed è bene che sia così, deve essere così, se
vogliamo andare avanti.

E noi sentiamo nei giovani che scrivono
quelle lettere, anche se esasperate, sentiamo
non soltanto l'esasperazione e l'angoscia, ma
vediamo nelle loro parole espressa un'ansia
di rinnovamento, di progr'esso, una sete di
verità, di libertà e di giustizia; vi troviamo
le stesse idee e le stesse aspirazioni che ani~
marono la Resistenza; troviamo in esse quel~

la forza che porterà avanti il nostro Paese,
malgrado i pericoli di destra a cui quei gio~
vani accennano. Esistono questi pericoli di
destra?

Io ritengo che questo pericolo esista e che
non sia un'invenzione dell'onor,evole Nenni,
anche se egli tende ad esagerarlo, agitando~
lo come spauracchio allo scopo di giustifica~
re tUlt'ti i cedimenti e di sostener,e la tesi
del meno peggio, di cui occorrerebbe accon~
tentarsi.

L'episodio di Pacciardi che posa a De Gaul~
le è soltanto ridicolo e grottesco, ma è pur
esso un sintomo di una situazione di confu~
sione, di marasma, di ma1contento per !'in~
flazione che avanza, per la crisi che si ac~
centua, per gli scandali che dilagano, per le
misure contraddittorie del Governo, per il
decadimento della vita democraJtica, per l'as~
senza di moralità, di principi, per la men~
zogna e le corruzioni trionfanti.

In questa situazione non stupisce che vi
sia chi cerca di pescare nel torbido! E sa~

l'ebbe indice di irresponsabile leggerezza, a
mio modo di vedere, se troppo facilmente
dicessimo che in questa siJtuazione un peri~
colo di destra non esiste. Ma esso non è rap~
presentato dai nosialgicidei gagliardetti ne~

l'i, bensì è rappresentato da certi gruppi mo~
nopolisiici del capitale finanziario, in legame
con il capitale straniero.

La stessa crescente penetrazione del capi~
tale straniero nelle aziende e nell'economia
italiana è un pericolo non soltanto per !'in~
dipendenza economica del nostro Paese, ma
anche per la sua indipendenza politica; per~
chè questi gruppi premeranno sempre più
per imporre la loro volontà, per determina~
re gH indirizzi della politica italiana.

Il pericolo di destra esiste nella misura in
cui chi governa non affronta coraggiosa~
mente i problemi che l'attuale situazione po~
ne, o ritiene di poterli risolvere sulle spalle
dei lavoratori. Esiste, il pericolo di destra,
nella mi.sura in cui al Governo vi sono uo~
mini che soggiacciono al ricatto delle destre
e delle forze conservatrici; nella misura in
aui il Governo cede, abdica, viene meno al
suo stesso programma.

È chiaro che la carenza, !'impotenza, la
rinuncia alle riforme, il VlUoto politico da
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parte del Governo viene occupato dall'inizia~
tiva dei gJ1Uppi monopolistici, iniziativa che
si sviluppa non soltanto sul piano economi~
co, ma anche sul piano politico e che costi~
tuisoe una minaccia per la democrazia.

Il pericolo di destra esiste, ma non è, a
mio modo di vedel'e, nel Movimento sociale
it!aliano, nè in Pacciardi, nè in altri nostal~
glci del genere. Il pericolo di destra è nella
Costituzione inattuata, è nelle leggi di pub~
blica sicurezza, è nei codici che rimangono
quelli di prima. è nella persisuente mentalità
di parte della burocrazia e degli uomini pre~
posti a:lle più delicate funzioni, è nella in~
transigenza e nella prepouenza del padrona~
to, è nella condizione umana che viene fat~
ta ai lavoratori nelle aziende.

Il pericolo di destra esiste nella misura
in cui lo stesso Vioe Presidente del Consi~
glio, compagno Nenni, va propagando in gi~

l'O che non esiste alLra alternativa all'attua~
le Governo all'infuori di una soluzione di
destra. Il pericolo di destra esiste in certe
forze presenti all'interno stesso della Demo~
crazia cristiana, forze disposte a uutto pur
di non perdere l'effettivo monopolio di po~
tere.

I! pericolo esiste nella misura in cui de~
terminate for~e democratiche soggiacciono
al ricauto delle destre: della destra che è
fuori e che è dentro la Democrazia cristia~
na, della destra che è fuori e che è anche pre~
sente nel Governo. Il pericolo maggiore che
possa correre la democrazia è qUe'llo di un
Governo al quale partecipino forze demo~
cratiche, forze di sinistra, e che faccia una
politica di destra, quanto meno conserva~
trice.

La scelta, da parte dei la~oratori italiani,
di un'a via di sviluppo democratico compor~
ta, da una parte, il rifiuto di una prospettiva
massimalista, ma comporta altl1esì il rifiuto
ancora più netto di ogni cedimento alla po~
litica dei monopoli. alla poIitica che tende
a far pagare alle masse lavoratrici non sol~
tanto le conseguenze della cosiddetta con~
giuntura, ma che tende a far pagare alle clas-
si lavorartrici dei prezzi che non pagheranno
mai, quali, ad esempio, il blocco dei salari,
la rottura dell'unità, il sacrificio dell'autono~
mia dei sindacati, l'inserimento in condizio~
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ni subalterne nella politica dei oeti domi~
nan ti.

La forza dei la~oratori sta proprio nella
loro unità, nelle lotte unitarie per il miglio~
ramento delle loro condizioni di vÌ!ta, per le
riforme di struttura indispensabili al pro~
gl'esso di tutta la Nazione. Queste sono le
cose alle quali i lavoratori non possono e
non potranno mai rinunciare. (Vivi applau~
si dall' estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Palumbo. Ne ha rbacoltà.

P A L U M !B O. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onarevoli senatori, la
previsione di spesa per il Ministero dell'in~
terno,. nelle voci in cui si articola, non pre~
senta differenze di rilievo rispetto a quella
dell'esercizio che andrà a chiudersi il 30
giugno. La disponibilità complessiva rife~
rita ad un anno risulta accresciuta rispetto a
quella dell 1963~64 di 67 miliardi circa, som~
ma questa in gran parte assorbita dal mag~
gior onere per stipendi ed alt.ri assegni al
personale, e che può quindi solo in minima
parle venire assunta ad indice di un più
incisivo impegno di Governo negli impor~
tanti servizi a:fìfidati al Dicastero dell'interno.

Nella discussione svoltasi in quest'Auila in
occasione del voto sullo stato di previsione
per l'esercizio che ora si avvia alla chiusura,
si insistette da più parti sull'opportunità,
direi meglio sulla necessità, che alI Ministero
dell'interno fossero assegnati mezzi più lar~
ghi, tali da consentire una maggiore e mi~
glio:re efficienza dell' azione amministrativa
ad esso arfifidata; e ciò con particohre rife~
rimento ad alcuni settori quali quelili della
sicurezza pubblica e dell'assistenza e benClfi~
cenza. Non mancarono affidamenti da par~
te del Governo allora in carica, ma il pro~
siPetto della ripartizione percentuale della
spesa tra i vari Ministeri, allegato alla pre~
gevole relazione di maggioranza della Com~
missione speciale ;per l'esame del bilancio
di transizione luglio~dicembre 1964, ci dioe
che la disponibilità assegnata alI Ministero
dell'interno per il 1964-65 è del 4,96 per cen~
to deUa spesa totale, cioè sru;periore di ap~
pena 10 0,76 Iper cento rispetto aHa pre~
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visione per il 1963~64: differenza per vero
assai modesta e di assai scarso signHìcato
ove si pensi al,la notevole incidenza che nei
seI1Vizi dell'Interno hanno le spese per sti~
pendi, paghe e assegni vari, e alla lievita~
zione verHìcatasi in questi capitoli per ef~
fetto dei miglioramenti reÌlributivi accor~
dati a tutto il personale dipendente dalla
Amministrazione dello Stato.

Il richiamo alle cilfre Ipotrebbe ,dunque
indurci a concludere che poco o nulla di
nuovo si è avuto e si ,avrà nei servizi del~
l'Interno; e se dovessimo malauguratamen~
te proiettare nel futuro le const,atazioni re~
lative ,al passato, ,dovremmo anche indurci
a ,rit,enere che queste nostre discussioni, che
i nostri voti e gli ordini de'l giorno, le rac~
comandazioni, gli ,afrfidamenti e ,gli stessi im~
pegni del Governo lasciano sernrpre il tempo
che trovano, e che l'Amministrazion'e Ipub~
blica, adagiata su un contesto tralatizio,
continuerà, quasi per legge di inerzia, a scor~
rere ugl1ale e lenta sui binruri di sempre.

Probabilmente ci si dirà ,ohe c'è ben altro
da fare e ben ahro a cui pensare: ci sono
le riforme di struttura, le programmazioni,
It rOÌÌiUlre, le attese del popolo per le pro~
messe palill'genesi. Ma mi sia consentito ri~
spandere che l'aìtes,a prima e più urgente
del Paese è per una buona amministrazione,
è per una sollecita, corrente, efificace gestio~
ne dei pubblici s,ervizi, per un ri'1novamento
e ammodernamento del sistema buroc.rati~
co; tutte cose, queste, che condizionano le
altre e senza 'le quali le stesse riforme di
struttura e l,e meglio cogitate programma~
zioni finirebbero con l'avere la stessa COllSi~
stenza dei miraggi.

Abbiamo appreso daUa stampa che la
COl11missione di studio sul1a riforma della
Pubblica Amministrazione avrebbe già ulti~
mato i suoi lavori e che le conclusioni da
essa raggiunte saranno presto tradotte in
proposte legisLative da rassegnarsi al Parla~
mento. Esprimo l'augurio che ciò avvenga,
e che avvenga al più presto. La rirfoflIl1a bu~
rocratica ha costituito da tempo un impe~
gno primario dei Governi che si sono suc~
ceduti daiJIa Liberazione in poi.

È una IrirfoflIl1a che, [Jur avendo i suoi im~
prescindibili aspetti politici, riposa preva~
lentemente su soe[te tecniche 'e giuridiche.

Il Parlamento potrà e dovrà discuterne
e deliberarne in concordia di intenti, met~
tendo a f:PUtto l'eslperienza e la saggezza dei
suoi membri. Acceleri dunque il Governo la
preparazione dei Idisegni di legge, quali ri-
sultanti dagli annosi studi condotti al rli~
guardo e li presenti alle Camere, le quali
~ è laugu,rabile ~ volgeranno ad essi l,e
loro cure più solertied attente per cor,ri-
spondere con i nuovi testi legislativi alle
pressanti, nuove eS1igenze della vita pubblica.

Per quanto attiene alla materia di parti-
colaTe attribuzione del Ministero dell'inter~
no, i parLamentari liberali hanno già mani.~
festato in Commissione speciale alcuni loro
rilievi, !accOll11ipagnandoli con la presentazio~
ne ,di ordini del giorno o.norati di accogli~
mento da parte del Governo.

Per la mi'a parte mi .l,imiterò a to.ccare al~
cuni pochi temi, sui quali è opportuno Clhe
si insista in sede di disous1sione in Assem~
blea, arf:ìfinchè ne risulti rafforzato il richia~
ma ,all'interessamento governativo e del Par~
lamento.

Ed anzitutto mi peI1metterò di richiamare
all'attenzione deU'oITorevole Mini'stro .le ne~
cessità, che sono ,effettive e reali, dei servizi
di pubblica sicurezza. Anche qui, così come
in sede di Commissione, è doveroso il ri~
conoscimento al,le preziose doti personali
degU uomini cui so.no afifidati i 'servizi della
polizia di sicurezza, uomini eseill[Jlari per
abnegazione, spirito di sacrilficio, intelligen~
za, attaccamento al dover,e. ,Ma se, nono~
stante l'ottima Iqualità degli /Uomini, i ser~
vizi di pubblica sicurezza lasciano ancora
non poco la desideraTe, ciò non può essere
che conseguenZJa o di inadeguatezza dei mez~
zi strumentali, o di insUJfifioienza numerica
delle forze di polizia, o dell'una o dell'altra
causa insieme.

Nella mia iMi,lano i reati contro la pro~
prietà hanno. assunto una frequenza che può
dirsi ormai intollerabile, e, quel che è più
grave, la criminalità si manifesta in forme e
con caratteri tali da mantenere vivo e perma~
nente /Uno stato di allarme. Le rapine ven~
gono quotidianamente consumate con una
tecnica sempr'e più spreg,iudioata ed ardita,
ed è appena il caso che ne ricordi qualcuna,
ben ritenendo che debba essere viva nel ri-
cordo di tutti )quella 'recentemente consu~
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mata ai danni di un gioielliere tm i più noti,
in un'elegante e frequentat,is'sima via del
centro, in pieno giorno.

Bisogna dare atto che la polizia milanese,
valendosi anche della collaborazione degli
organi di IPolizi,a internazionaH, è riuscita a
individuare i protagonisti del crimine, assi~
curandoli quasi tutti alle giuste misure pu~
nitive: ed è probabile che si arrivi anche al
recupero dell'ingente e preziosa refurtiva.
Di tutto ciò va data lode alla polizia in tutti
i suoi gradi. Ma questo non fa venir meno il
fatto che la rapina è avvenuta, ed è avve-
nuta nelle sorprendenti circostanze che tutti
ricordano, mentre è certo che la bontà
dei servizi di polizia si saggia nella preven~
zione dei crimini più che nella repressione.
È la capacità di prevenire le manif.estazio-
ni della criminalità che dà ai cittadini il
senso dell' ordine ed il bene della sicurezza.

È vero, e f.u detto dall'onorevole Ministro
in Commissione, che i delinquenti hanno
dalla loro il vantaggio della iniziativa e del~
la sorpresa; ma proprio questo do'Vrebbe
essere il compito di polizia da contrapporre
a tale poslizione di 'Vantaggio: essere presen~
te sempre e dovunque, se non effettualmen~
te, poichè questo sarebbe veramente impos.
sibile, almeno psicologicamente, nella fidl\1~
da dei \P'aC'i£Ìci cittadini e nel timore dei
male intenzionati. Questo purtroppo non av~
viene, e così si diffonde il senso della insi~
curezz'a ,e ne ,risultano incoraggiate le ge~
'sta più ardite della delinquenza.

Pertanto, se veramente ~ si tiene a ri~

peterlo ~ non sono le qualità degli uomi~
ni quelle che fanno difetto, bisogna ,pur dire
che le lamentate insufficienze debbono far
CajpO ad altre cause. Così che ci duole di
nO'n poter essere d',accordo con Iquanto si
legge a Ipagina ,65 della relazione di maggio~
ranza; che gli stanziamenti di bilancio con-
sentono di fornire mezzi adeguati ai servizi
di pubblica sicurezza. Sono tali stanziamen~
ti che appaiono proprio insUJfficienti. Biso~
gna dare al Mini'stero dell'interno maggiore
disponibilità finanzi,aria sì da meuerlo in
grado di rafforzare, per via di ampliamento
di organici, il corpo di polizia di sicurezza
e di consentire a questo di aper'are oon effi-
cienti dotazioni di mez1Ji.

A riguardo di questo ultimo punto SI e
per esempio séliPuto che, essendo aumenta~
to il p:rezzo della benzina per effetto di re-
centi provvedimenti cosiddetti anticongiun~
turraH, ed ,ess,endo rimasti !£ermi gli stanzia~
menti di bilancio per spesare i mezzi di tm~
sporto automobilistico delle forze di polizia,
si è dovuto fare richiamo ad una diminuzione
dei consumi di benzin.a, così che non risul-
tassero valicati i limiti degli stanziamenti
previ'sti. Si tratta ~ lo :riconosco io per primo

~ di fatti marrginali. Ma 'assunti. come pure

è possibile, ad indice di un indirizzo ammi~
nistrat,i,vo, si deve pur dir,e che sorprende
che non si sia riusciti a trovar,e rimedio al-

l'aumento del prezzo della benzina altrimenti
che riduoendone il consumo. E ciò in un ser~
vizio di capitale e ,fondamentale iillllPOrtanza,
quale quello della polizlia di sicurezza. Vien
fatto di domandar,e: ,perchè non si imposta-
no, anche nello stato di previsione del Mini-
stero dell'interno, e prolPrio in ragione dei
particolari delicati servizi ad esso affidati, i
cosiddetti ({ fondi a disposizione », ohe diano
modo di sovv,enire prontamente ad esigenze
impreviste, come quelle ora accennate? Fon-
di sdffatti sO'no stanziati nella 'spesa per il
Ministero della difesa. Si ritieae che ragioni
analoghe consiglino di fare altrettanto per
l'Amministrazione dell'interno.

È anche vero ~ e bisogna pur dido a di-
scarico dell'tAimministrazione ~ che le fOirze

di polizia sono state in questi ultimi tempi
fortemente impegnate nelle due regioni
estreme del Paese: in Alto Adige ,ed in Sici-
lia, per combattere, nella prima, il terror,i.
smoe, nella ,seconda, la deHnquenza mafiosa.
E sono stati necessari, nell'una e nell'altra
regione, concentramenti di uomini e di mez~
zi, che 'sono stati oosì distolti dalle mansioni
correnti ed ordinar,ie. L'opera della polizia
è stata, sia 'in Alto Adige che in Sicilia, fe~
conda di ottimo frutto; e si spera e ci si
augura che presto, anche per effetto dei co~
gitati interventi legislat.i1vi, possa cessare,
nelle due regioni, lo stato di emergenza nel
quale si sono fin qui trovate. Ne derivelrà
una resHtuzione di forze e di mezzi di sicu~
rezza ai cOIlliPiti correnti ed ordinari, con il
conseguente miglioramento di questi ultimi.
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Comunque, resta fermo il convincimento
della neoessità di maggiori dotazioni finan~
ziarie per i1 Ministero dell'interno, per met~
tedo in grado di, sempre meglio assolvere
ai compiti dei quali deve avere CiUTa.

Altro tema dolente è quello della polizia
del costume. Si !pUÒ anche concordar,e con
la relazione di maggioranza, là dove dice che
« nel campo della vutela della pubblica mo~
ralità e del buon costume l'impegno delle
forze di polizia è notevole »; ma non si potrà
non aggiungere che, nonostante il notevole e
lodevole impegno, i risultati sono ben scar~
si e quasi deludenti.

È del tutto 'Superfluo richiamare aHa con~
siderazione dell'onorevole Ministro e degli
onorevoli coJleghi quello dhe è a tiUtti noto:
a Roma, cOlme a Milano, come a Napoli, co~
me a Palermo, come in tutte le città, grandi
e piccole, il 'l11ercimonio ed il ,prossenetismo
erotico S'i eseroitano nelle lfoI1me e con i
mezZJi più scanckl'losi, nelle strade, ndle
piazze, nei pubblici giardini, al centro ed alla
perUferia. Ed il fenomeno alimenta tutto un
settOrfe di criminalità v,io'lenta nel quale
sono, a volta a volta, attori e vittime, le pas~
seggiatrici ed ,i loro protettori e sfruttatori.
I delitti di sangue in qUe'sto ambiente della
mala 'Vita sono, a Milano per esempio, quasi
quotidiani. Ed il problema è di g.ravità ve~
ralmente eccezionale, essendo non facile sco~
prire dove si annidi la radice prima del male.

Vi è ancma qualouno che pensa che sia
stato un error,e aholire, co.me si fece con la
legge n. 75 del 1958 ~ laramosa legge Mer~

lin ~ la regolamentazione della 'Prostituzio~
ne. Non [u un errolre. Vispi'razione di quella
legge, le sue ,finalità, i suoi intenti, erano,
come sono, altamente cOimmendevoli. E co~
munrque non pare vi sia alcuno che pensi
serialmente ad un ritorno alle « case chiuse ».
Ma quella legge ci ha t.rovato im[)reparati,
vorrei dire sociologicamene impreparati, a
riceverla: e la prostivuzione, lasciate le « case
chiuse », ha finito col trovare luoghi e meZizi
di esercizio foderi di gravissimi mali ed a,p-
portatori di generale deterioraJmento morale,
di accentuazione di oriminalità, di scadi~
mento ,genemle del costume. Vi sa,ranno
anche state caUSe concomitanti; ma il feno~
meno si Ipresenta ora di dimensioni e con

caratteri tali da non consentirci più oltre di
trascurarlo.

È all' esame deUe Commissioni 'permanen~
ti del Senato per gli interni e per la giusti~
zia, in seduta congiunt'a, il disegno di legge
governati'Vo n. 144, portante modificazioni
ed integrazioni alla legge n. 75 del 1958.

Ma si è dovuto riconoscere, nelle disous~
sioni già seguite in Commissione, che il te~
ma è quanto nessun ahro complesso e deli~
cato, incontrandosi e scontTandosi in esso
esigenze divel1se e contrastanti. Un proble~
ma quasi insolubile, perchè troppo determi~
nato. Non si pUÒ da una parte non rare sal~
ve le istanze fondamentali della legge Mer~
lin, attinenti carne esse sono ai supremi prin~
cipi della libertà e della dignità umana. Ma
si deve d'altra parte fornire lalla polizia del
costume mezzi più larghi di quelli dei quali
ora è provvista, così da rendere più efficien~
te l'opera di tutela della moralità e del buon
costume. E tuttavia questi più larghi mezzi,
che poi altro non significano ,che più larghi
poteri, Iasciano dubbiosi e perplessi non ap~
pena ci si ponga !'ipotesi, non diciamo del~
l'abuso, ma solo deJr,errore nell'uso di essi.
E poi si affacciano, anch'esse pressanti ed
urgenti, le istanze di tutela della sanità pub~
blica e ddla dilfesa della salute contro il
crescente diffondersi delle malattie celtiche.
Si potrà, si dovrà introdurre un sistema di
schedatura delle professionali, così da ren~
dere possibile un controllo sanitario S'iste~
matico? È ciò consentaneo con i principi
della legge Merlin? Le Commissioni degli in~
temi e della giustizia riprendemnno presto,
si spera, i lavori intorno al disegno di legge
'per le modificazioni e le integrazioni da ap~
portare alla legge n. 75 del 1958; ma è pre~
vedibile che moho tempo ~ mesi e forse
anni ~ dovrà passare prima che si abbiano
,le nuove norme; e intanto è urgente che

qualche cosa si faccia, restando entro i li~
miti delle disposizioni ora vigenti. Le quali,
a mio mO'desto parere, ben potrebbero tro~
vare un'applicazione tale da attenuare, quan~
to meno, il lamentato disordine, e comun~
que da arrestare le manifestazioni della di~
lagante immoralità.

Si dirà che }a legge Merlin restringe i po~
teri degli agenti di polizia. Ed è vero. Ma
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pur con tali limitati poteri pare che potreb~
be incidersi un po' più efficacemente sul fe~
nomeno, quando questo si presenta così da
ricadere, come per esempio avviene per il
lenocinio e l'adescamento, nelle configura~
zioni previste dalla legge. Ed anche per que~
sto aspetto deve di~S'i che l'organizzazione
di polizia dovrebbe essere ulteriormente raf~
forzata, accrescendone gli organici ed affi~
nandone la preparazione con riguardo al fi~
ne specifico.

E passo ad altro tema: quello della
pubblica assistenza e beneficenza. Già
lo scorso anno, discutendosi in quest'Aula
lo stato di previsione dell'Interno per l'eser~
cizio ora in corso, da quasi tutti i settori
del Senato vennero poste in rilieiVo le ca~
renze legislative, amministrative e finanzia~
rie nel settore dell'assistenza 'pubblica; e mi
riferisca, ovviamente, all'assistenza deman~
data alle cure dirette o indirette del Mini~
stero dell'interno, escludendosi quindi quel~
la a carattere previdenziale, fondata su ba~
si 1C0ntnibuti've. Si ebbero, lo scorso anno,
i consueti affidamenti da parte governativa.
Ma le cose sono rimaste come prima, an~
che se lo stanzii'.mento della spesa per l'as~
sistenza pubblica, con riferimento al secon~
do semestre del 1964, risuJta accresc1uto di
circa 4 miliardi. Quello che urge è che si
operi, anzJÌtutto, nello stesso sistema norma~

tivo riguardante l'assistenza. Da oItre due an..
ni l'apposita Commissione di studio, a suo
tempo insediata dal Governo, ha rassegna~
to le sue conclusioni: e le riforme da essa
consigliate sono radicali. Non dico che tut~
to quanto è stato proposto sia da accogliersi;
ma c'è del buono, su cui deve potersi fermare
l'attenzione del Governo e del Parlamento.

Va lameI1tato, ben oltre la srca:rsezza dei
mezzi, la loro dispersione incontrollata e in~
control1abile. Molte istituzioni assistenziali
e caritative dispongono di mezzi così esigui
che appena riesconO' a coprire le loro spe~
se di amministrazione, nulla rimanendo per
il perseguimento dei loro fini istituzionali.
Sono istituzioni che vanno concentrate ne.
gli ECA, o raggruppate, così da ddurne le
spese di gestione e lasciare che qualche bri~
ciola dei loro già scarsi redditi arrivi ai de~

stinatari della funzione assistenziale per la
quale fiurono creati.

Ma c'è da provvedere, soprattutto, alle ne-
cessità degH invalidi e mutHati dvili, non
raggiunti ancora da alcuna forma di assi-
stenza certa e continuativa.

Sia leoito richiamare alla nostra attenzio-
ne, onorevole Mini~tro e onorevoli colleghi,
il testo costituzionale, che nel suo articolo
38 dispone che {( ogni cittadino inabile alla~
varo e sprowisto dei mezzi necessari per
vivere ha diritto al mantenimento e all'assi~
stenza sociale»; ed aggiunge che {(gli inabi~
li ed i minorati hanno diritto all'educazione
e all'avviamento professionale ».

Che cosa si è fatto per attuare i.l comando
costi tuzionale?

Legislativamente non molto; e le stesse
leggi, come quelle per i ciechi e quelle per
la qualificazione e l'avviamento al lavoro dei
mutilati ed invalidi civili, incontrano diffi~
coltà non lievi nella concreta attivazione
delle provvrdenze da esse dispensate.

Durante la discussione del bilancio in
Commissione speciale, la mia parte politica
ha presentato un O'rdine del giorno benevol~
mente accolto dal Gmrerno. Con esso ,si è
chiesto che il GO'verno venga incontro, in
modo una buona volta efficace e congruo,
alle molte migliaia di mutilati ed invalidi ci~
vili, che siano tali dalla nascita o per causa
non di guerra o di lavoro, e che versano in
stato di estremo bisogno. Ci sono le dispo~
sizioni della legge 5 ottobre 1962, n. 1539:
ma tali disposizioni si SO,10 rivelate, all'atto
pratico, di ben limitata incidenza sul feno~
meno in esame. Gli istituti per i minorati ed
inabili, cui è affidato il compito della riedu~
cazione e dell'avviamento al lavoro, non pos~
sono ancora corrispondere, perchè di nume~
ro assai scarso, alla richiesta che si leva dal~
le migliaia e migliaia di interessati. Peral~
tro, non tutti gli invalidi e mutilati civili so~
no recuperabiH per una proficua attività di
lavoro. E ve ne sono che languono nella mi~
seria, sprovvisti come sono di mezzi di for~
tuna propri e dei familiari tenuti alla pre~
stazione degli alimenti. Che fare per costo~

l'o? Non ci sono che i sussidi caritativi de~
gli ECA, per vero insufficienti nella loro mi~
sura, e non sempre carattel'izzati da una re~
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golaI1e rperiodicità. E si tratta di fratelli in
condizioni miserevo1i, abbisognevoli anche
di assisteèlza ospedaliera, specialistica e pro~
tetka.

Il Governo .in carica, sollecitato dalle re~
centi manifestazioni pubblkhe, culminate
nella marcia del dolore ,dello scorso maggio,
ha assunto impegno di mettere al più presto
allo studio il problema dei mutilati ed inva~
lidi civili, incominciando dal riconoscimento
giuridico della loro associazione. Cosa que~
sta estremamente utile anche al fine di cen~
sire i bisognosi effettivi di assistenza ~ mi~

lioni, come si dice, o solo poche decine di
migliaia? ~ di catalogarli, di specificarne,

classe per classe, i bisogni, di stabilire le
possibilità di recupero.

E poi si tratta di operare nel campo delle
provvidenze. E cerchiamo di resistere alla
tentazione di non far nulla, nascondendoci
dietro l'eccezione che la beneficenza pub~
blica e l'assistenza sanitaria e ospedaliera
sono materie di competenza regionale, giu~
sta il disposto dell'articolo 117 delJa Costi~
tuzione, e che quindi conviene lasciaI1e .impre~
giudicato l'esercizio dei poteri legislativi ed
amministrativi alle Regioni, ormai in via di
formazione, anche quelle a statuto ordi~
nario.

La tesi sarebbe seducente, per indurci a
non far nulla; ma sarebbe una tesi difficile a
sostenersL Intanto, e da una parte, pur nel~
le materie di competenza regionale, lo Sta~
to mantiene sempre un suo ruolo di indiriz~
zo, di 'impulso e di controllo; poi è da dirsi
che non si tratta mai di competenze esdu~
sive, tali cioè da doversi dire incompatibili
con una azione dello Stato negli stessi setto~
ri. E del resto, a parte la situazione delle
Regioni del Trentino~Alto Adige, della Valle
,d'Aosta e forse anche del FriuliNenezia Giu~
ha dove sussistono tradi:z;ioni antiche di so~
Hdarietà con i colpiti dal bisogno ed istitu~
ziO'ni ben dotate per dispensare le necessa~
rie provvidenze, non 'pare che nelle altre Re~
gioni a statuto speciale, da anni istituite e
funzionanti, il problema dei mutilati ed in~
validi civili abbia trovato un avvio di solu~
zione.

t materia, questa, nella quale vanno man~
tenuti gli impegni costituzionali ed adempiu~

te le promesse fatte recentemente dal Go~
verno, tanto più in quanto si tratta di cate~
gorie diseredate, non provviste di forze da
far valere in campo politico o sindacal,e, qua~
si alla meI1cè dello spirito di umana solida~
rietà al quale solamente si affidano; catego~
rie quindi verso le quali gli impegni hanno
carattere di impegni di onore, tali da doversi
adempiere ad ogni costo.

Né voglio lasciare questo tema senza ri~
volgere al Governo una raccomandazione
sulla possibilità e convenienza di utilizzare,
ai fini di assistenza e beneficenza, l'opera
delle assistenti sociali, a riguardo delle qua~
li è anche da provvedere in vario senso, dal
riconoscimento della loro posizione profes~
sionale, al rior,dinamento degli studi, al coor~
dinamento delle iniziative nelle quali esse
sono inserite.

Mi astengo dall'approfondire le ragioni
che stanno a base dell'ordine del giorno pre~
sentato dal collega senatore Artom e da me,
ed accolto dal Governo in sede di Commis~
sione, relativo alle tante e tante esigenze,
che da tempo attendono soddisfazione, nel
settore degli enti locali, Comuni e Provin~
ce. Esigenze di riordinamento legislativo, di
revisione delle attribuzioni e dei compiti ad
essi affidati, di tutela della loro autonomia,
non disgiunta, nè disgiungibile, dai necessari
controlli, di sUl£ficienza delle risorse finan~
ziarie. Sono argomenti sui quali si insiste
da tempo, così da potere apparire anche mo~
notoni. Anche qui si pensa da qualcuno di
poter rinviare, in attesa che siano istituite
e funzionanti le Regioni a statuto ordinario.
Ma è facile prevedere che, Se le Regioni a
statuto ordinario avessero ad immettersi nel
tessuto dell'organizzazione della Repubbli~
ca prima che vengano assestate le posizioni
giuridiche, strutturali e finanziarie delle Pro~
vinci e e dei Comuni, non potrà derivarne
che confusione e disordine.

Concludo esprimendo l'augurio che le at~
tribuzioni del Ministero dell'interno, fonda~
mentali per la vita del Paese, abbiano a tro~
vare maggiore comprensione ed apprezza~
mento da parte del Governo; che possa da
ciò derivare una assegnazione di mezzi fi~
nanziari più cospicui, come sono reclamati
da un saggio ed obiettivo criterio di priori~
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tà; così che, eliminate le carenze, garantita
in pieno la sicurezza dei cittadini, ademipiu~
ti i doveri verso chi abbisogna di assistenza,
si possa da tutti guardare innanzi con ras~
serenata fiducia nelle istituzioni repubblica~
ne; e con piÙ fondate speranze nell'avveni~
re nostro e dei nostri figli. (Applausi dal cen~
tro~destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È. iscritto a parlare
il senatore Fabiani, il quale, nel corso del
suo inteDvento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato insieme ai sena~
tori Maccarrone, Pirastu, Vidali, Roasio,
Trebbi, Caruso, Adamoli, Orlandi e Aimoni.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

P I R A S TU, Segretario:

« Il Senato,

considera to che con la elezione del Con~
siglio regionale del FriuliN enezia Giulia si
è data piena attuazione all'articolo 116 della
Costituzione;

che l'articolo 5 della Costituzione stabi-
lisce il principio fondamentale secondo il
quale la RepubbHca "aHua nei servizi che
dipendono dallo Stato il più ampio decen~
tmmento amministrativo" e "é\Jdegua i
princìpi ed i metodi della sua legislazione
alle esigenze dell'autonomia e del decentra-
mento ";

che l'articolo 118 ~ primo e secondo

comma ~ attribuisce alla Regione le fun-
zioni amministrative per le materie per le
quali, a norma della Costituzione stessa
(articolo 117), sono dalle Regioni emanate
norme legisIative, e che "lo Stato può con
legge delegare alla Regione l'esercizio di
altre funzioni amministrative ";

constatato che, per talune di tali mate-
rie, alle Regioni a statuto speciale è riser-
vata competenza esclusiva nella emanazio-
ne di norme legislative;

considerata l'opportunità e la conve-
nienza di dare attuazione immediata alle di~
rettive richiamate, almeno per quanto ri-
guarda le Regioni a statuto speciale, in at-
tesa di estendere tale principio a tutte le
Regioni, appena sarà attuato l'ordinamento

regionale disposto dalla Costituzione, e ciò
al fine di consentire, unitamente al decen-
tramento, il controllo democratico sulla at-
tività dello Stato ed una migliore organiz-
zazione dell'intervento pubblico, una armo~
nizzazione e un coordinamento degli obiet~
tivi della pubblica amministrazione in cia-
scuna Regione, una economici tà nella ge~
stione dei servizi e dei mezzi dello Stato e la
eliminazione di dannose duplicazioni, pre-
supposto indispensabile della politica di
programmazione,

invita il Governo a predisporre i prov-
vedimenti idonei per:

a) il passaggio immediato delle fun-
zioni amministrative dallo Stato alla Re-
gione per quanto riguarda attualmente al-
meno le cinque Regioni a statuto speciale;

b) il coordinamento dei programmi di
intervento dello Stato e della Regione attri-
buendo a quest'ultima il compito di predi-
sporre e attuare tali programmi;

c) il trasferimento alle Regioni dei
fondi e dei compiti dello Stato relativi alle
materie di competenza regionale, elencate

alI' :trticolo 117 della Costituzione e alle altre
contenute negli statuti regionali, per la ese-
cuzione di leggi generali o di provvedimen-
ti poliennali e straordinari disposti in leggi
dello Stato e applicabili neJle Regioni a sta~
tuto autonomo}}.

P RES I D E N T E. Il senatore Fabiani
ha facoltà di parlare.

F A B I A N I . Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, gli ar-
gomenti che tratterò in questo mio interven~
to riguardano gli enti loca.Ii e l'ordinamento
regionale. Sono due argomenti assai signifi-
cativi per giudicare gli orientamenti genera-
li della politica del primo Governo di centro-
sinistra a partecipazione socialista. In que~
sti ultimi giorni poi il problema è stato reso
ancora più scottante dai contrasti esplosi in
seno aHa compagine di Governo, dovuti in
modo particolare al rafforzarsi di posizioni
contrarie all'attuazione delle riforme pro-
grammate dal Governo e che hanno fatto
conoscere in modo aperto come le forze og~
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gi predominanti considerino le riforme, e
in mO'do particolare quelle rigua,rdanti gli
ordinamenti regionali, non come un dovere
costituzionale e uno strumento valido per
tagliare i nodi ,che strozzano la vita econo~
mica e democratica del Paese, ma come un
male, magari da accettare, ma nei limiti più
ristretti e il più tardi possibile.

Tuttavia non c'era bisogno di questo mo~
do così drammatico di rivelazione dei con~
trasti esistenti in seno alla compagine go~
vernativa per formulare un giudizio sulla li~
nea politica che prevale in questo Governo
in materia di autonomie e di decentramen-
to amministrativo. Sono ormai tanti anni
che in sede di discussione dei bilanci si assi~
ste a una denuncia, che parte da tutti i set~
tori politici, della carenza costituzionale di
tutti i passati Governi e 'della gravità della
situazione ,finanziaria e legislativa in cui sono
stati condannati a vivere gli enti locali e den~
tro la qua>le si affossa la loro autonomia e
si :;pegne ogni iniziativa capace di accoglie-
re le esigenze inderogabili delle popolazioni
amministrate.

Questa volta però ci trovavamo di fronte
a un fatto nuovo nella storia politica del
nostro Paese: il bilancio che stiamo discu-
tendo è un bHancio presentato da un Gover-
no di centro-sinistra. Di questo Governo il
Partito sociqlista, 'che si è sempre battuto
coraggiosamente, assieme a tutta la sinistra
democratica, per H rinnovamento autonomi~
stico e democratico dello Stato, è divenu~
to parte componente. Anche per noi di par~
te comunista, che votammo contro questo
Governo perchè non ne condividevamo H
programma e in modo particolare perchè
capimmo il carattere strumentale dell'ope~
razione, era tuttavia legittima l'as'pettativa
che, almeno sui problemi costituzionali del~
le autonomie e del decentramento, si potes~
se verificare, se non un vero e proprio rove-
sciamento di rotta, almeno un inizio di cam-
biamento della tradizionale linea dei passati
Governi.

Purtroppo, e ci dispiace constatarlo, dob~
biamo dire che anche questa aspettativa vie-
ne delusa da tutto ciò che il Governo in que-
sti mesi di vita poteva fare e non ha fatto
per il rispetto delle autonomie, e anche da
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qudlo che ha fatto senza evitare che ciò
portasse !'impronta di un vecch10 spirito con-
servatore e il complesso, che altri hanno de-
finito addirittura freudiano, dell'istituto pre-
fettizio.

È vero che la difficile congiuntura econo-
mica e la scelta fatta dal Governo, di una
politica di contenimento della spesa, sono
portate a giustificazione di un certo indiriz-
zo assunto dagli istituti di controllo sugli
enti locali; ma questo indirizzo è contrario
ai precetti costituzionali e rafforza 10 stru~
mento prefettizio a danno delle libere e de-
mocratiche scelte degli organi rappresenta-
tivi del Governo locale.

L'attuale Governo di centro-sinistra, che
attraverso il Ministro deN'interno ha solle-
GÌtato questo indirizzo, oon circolari dirette
ai Prefetti, che addirittura davano disposi~
zione di depennare dai bilanci tutte le spese
non ricorrenti da oltre 'Cinque anni, si è re~
so responsabile di u::J.a situazione che non
trova riscontro neppure nei momenti più dif~
ficHi dei rapporti tra potere locale ed organi
di oontrollo.

Difatti, questi ultimi, per coerente fedeltà
al tradizionale concetto di strumenti conte-
nitivi delle spinte democratiche, si sono ser~
viti delle circolari del Ministero per falcidiare
indiscriminatamente tutte le spese e per
bloccare tutte le deliberazioni dei Consigli
che non fossero di stretta attinenza ad una
ordinaria e burocratica amministrazione.

Onorevole Ministro, ho qui una lunga no-
ta di deliberazioni che sono ferme presso le
Prefetture, e ve ne sono aLcune che merita~

n'O di essere qui riferite.
Presso la Prefettura di Firenze vi è una de-

liberazione, che risale al 6 febbraio 1963,
per un incarico di compilazione di progetto
per i lavori dell'acquedotto nella frazione del
Saltino, cioè di Val1ombrosa, una deille zo-
ne più importanti del turismo toscano; e ve
n'è un'altra, che riguarda la costruzione di
colombari in un piccolo cimitero di provin-
cia, che è ferma in Prefettura dal 31 ottobre
1963.

Questo dimostra come si sia bloccata tut-
ta la vita degli enti locali, attraverso l'appli-
cazione di un criterio che non soltanto è an-
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ti-democratico, ma è antieoonomico ed è del
tutto assurdo.

Così si è visto non solo il fermo di tante
iniziative tendenti al soddisfacimento di in~
dilazionabili esigenze popolari, come ho det~
to, ma anche il depennamento di modestis~
sime spese impegnate per obblighi di ospi~
t~lità assunti da alcuni Comuni italiani ver~
so confratelli di nazioni amiche, oppure
quello addirittura offensivo di spese per ce~
lebrare la Res.istenza, nella ricorrenza del
ventennale.

Lei, onorevole ministro Taviani, ha con~
venuto, in sede di Commissione speciale ~

come risulta dai resoconti stenografici ~

sul legittimo diritto a!lla protesta verso que~
sti eccessi di realismo vecchio stampo; ma
questo riconoscimento può bastare a salva~
re la sua personalità democratica, non a far
cambiare il carattere di una politica.

Mi sembra giusto pensare che un Gover~
no che avesse voluto qualificarsi in sem-,o
più dernocratko, nella sua politica verso le
autonomie, avrebbe avuto miltle buone oc~
casioni per farlo, senza gravare di una lira
le spese dello Stato. Invece ha scelto la via
di sempre, quella del ra~forzamento del~
l'istituto prefettizio, l'unica che lo quailifica
in senso conservatore tradizionale.

Nelle federazioni provinciali dell'ONMI
c'è una situazione anomala che dura da ol-
tre tredici anni. In dispregio ad una legge
dello Stato e a numerose sentenze del Con-
siglio di Stato, che anche di recente, dichia-
rando illegittimo un decreto del Ministro
della sanità, affermava ,che l'istituto del
CommissarJo è legittimo solo per sopperire
ad esigenze transitorie e temporanee di un
ente pubblico e non per impedire in via du~
ratura la ricostituzione degli organi ordi~
nari che per legge debbono amministrarlo,
la gestione commissaDiale dura ancora in
queste federazioni.

Poteva, il Ministro della sanità di questo
Governo, ripristinare la .legalità negli or~
gani amministrativi delle federazioni pro~
vinciali dell'ONMI? Può farlo senza perdere
tempo? Oppure anche questo modestissimo
esempio di rispetto verso gli istituti di auto~
nomi a urta contro le difficoltà della congiun~
tura economica?

E non è solo a questo ,caso che può limi-
tarsi il discorso. Tuttavia altri colleghi sono
intervenuti ed interverranno su questi pro~
blemi. Io ho voluto soltanto rilevare un
aspetto di ordine generale che mi sembra
caratterizzante di una linea politica che si
traduce poi in termini ancora più preoccu-
panti sul delicato terreno della dforma del-
la Pubblica Amministrazione. Difatti, nel mo~
mento stesso in cui sembrava che si fosse
decisi finalmente a dare attuazione all'ordi~
namento regionale, sono sorti seri dubbi sul~
la volontà del Governo di dare inizio ad un
serio processo di decentramento dello Sta~
to e di pluralizzazione organica dei centri di
potere, in modo da assicurare un valore de~
mocratico alla riforma dello Stato e della
burocrazia.

Tre ordini di problemi suggeriscono que-
ste riserve: 1) !'inadempienza del Governo
verso le Regioni a statuto speciale; 2) il con-
tenuto del disegni di legge nn. 1062 e 1063
in discussione a~la Camera dei deputati;
3) l'assenza di ogni forma di partecipazione
delle rappresentanze regionali e locali alla
preparazione del piano quinquennale di svi~
lUippO economico.

Sul primo punto, il recente dibattito aHa
Camera dei deputati sulla mozione dell'ono~
revole Macaluso ha messo in evidenza le
gravi lacune che ancora permangono nella
emanazione di nOI'me di attuazione degli sta~
tuti delle Regioni autonome. La Sicilia atten~
de ancora, dopo 17 anni, la soluzione di pro~
blemi derivanti da norme istituzionali dalle
quali dipendono gran parte delle possibilità
del suo sviluppo autonomo in campo econo~
mica, culturale e democratico. Essa rivendi~
ca ,con sollecitudine la soluzione dell'annosa
vicenda dell'Alta Corte per la Sicilia e l'ema~
nazione di norme di attuazione in materia di
finanze, pubblica istruzione, oI'dine pubbli~
co, assistenza, eccetera. Sono ancora 18 le
norme istituzionali che rimangono da attua~
re per lo Statuto siciliano, e le condizioni e
il clima che questo stato di cose hanno crea~
to, hanno trovato una drammatica eco nelle
parole del Presidente dell'Assemblea sicilia-
na durante la recente visita del Capo dello
Stato.
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Il quarto Convegno delle Regioni autono~
me, tenutosi nel settembre scorso a Riva
del Gal'da, fu uno schiacciante atto di accu~
sa contro il Governo, tanto per i gravi ina~
dempimenti costituzionali, quanto per la po~
litica di costrizione antiautonomistica da
esso fino ad O'ggi perseguita.

La Regione della Valle d'Aosta, dopo 16
anni dall'emanazione dello Statuto, attende
ancora la sua integrale applicazione; ed è
di questi giorni la ricezione da parte di tut~
ti i Gruppi del Senato di un ordine del gior~
no che rivendica l'emanazione di norme per
l'attuazione della zona franca, il trasferimen~
to del demanio e del patrimonio dello Sta~
to alla Regione, la revisione delle leggi fi~
nanziarie e quelle sulla scuola.

La reticenza del Governo su questi scot~
tanti problemi dell'ordinamento statale non
è un segno che possa preludere ad un rove~
sciamento di indirizzi in materia di autono~
mie e di decentramento. Il problema è gros~
so. L'Amministrazione dello Stato soffre di
una gigantesca centralizzazione in contrasto
con le norme della Costituzione repubblica~
na. Tutti siamo consapevoli dell'alto costo di
questo tipo di amministrazione e dell'assen~
za di ogni controllo democratico a cui peral~
tro è facile sottrarsi; però nel momento stes~
so in cui il Governo è impegnato a compiere
un passo che certamente è di carattere de~
cisivo per una riforma amministrativa e bu~
rocratica dello Stato quale è quello dell'at~
tuazione dell'ordinamento regionale in tutto
il Pae~e, si urta non solo contro una serie
di inadempienze inconcepibili per uno Stato
democratico, ma ad ogni passo ci si scontra
contro un muro infrangibile, impastato di
gretto conservatorismo e di egoistici interes~
si di parte. CosÌ, siccome non si può stare
fermi, si fa qualche cosa, ma si vuole fare
senza disfare, in modo che il nuovo non so~
stituisca il vecchio, ma ci viva accanto di
vita grama e subordinata. Questo criterio
che ha prevalso finora ha creato una serie
interminabile di conflitti di competenza tra
Regione e Stato, ha reso difficile un vero
processo di ammodernamento e di decentra~
mento statale, quale doveva essere, secondo
la Costituzione, l'ordinamento regionale nel~
le Regioni autonome ed ha servito alla de~

stra per scatenare la sua campagna contro
la Costituzione repubblicana e l'ordinamen~
to regionale.

Oggi si dice da parte di Ministri responsa~
bili che l'attuazione dell'ordinamento regio~
naIe comporta una spesa che l'attuale con~
giuntura economica non può consentire.
Nessuno però ha mai fatto il conto di quel~
lo che costa la vigente struttura accentra~
trice dell'Amministrazione statale, degli spre~
chi che essa comporta di tempo e di denaro,
degli squilibri che essa crea o che aggrava.

Le resistenze all'ordinamento autonomisti~
co e al decentramento amministrativo non
nascono da preoccupazioni di spesa, ma da
ragioni politiche ben qual,ificate, che vedo~
no in ogni spostamento dei centri di potere
un attacco alle posizioni di privilegio delle
caste dominanti. Purtroppo la linea dirin~
novamento in questo delicato campo della
democrazia sembra ancora troppo contenu~
ta e in parte soffocata dalla volontà politica
dominante dell'attuale Governo di centro~si~
nistra. Per trovare conferma a queste mie
affermazioni, mi richiamo al problema indi~
cato al secondo punto di questo mio inter~
vento, e cioè ai disegni di legge numero 1062
e 1063, presentati alla Camera dei deputati,
sull'ordinamento regionale. Questi disegni di
legge saranno oggetto di esame approfondi~
to quando verranno in discussione al Senato;
io mi riferisco a questi non per anticiparne
una discussione, ma soltanto per ritrovarvi
il filo logico di un ragionamento che condu~
ce a dare un certo giudizio sulla politica di
questo Governo in materia di autonomie e
di decentramento amministrativo.

Il disegno di legge n. 1062 della Ca~
mera dei deputati, al quale mi sono richiama~
to, conhene, come sapete, modifiche alla
,legge n. 62 dellO ,febbraiO' 195<3.'I compagni
del Partito socialista italiano mi permetta~
no di ricordare loro che questa legge fu
approvata su proposta dell'allora Ministro
dell'interno, onorevole Scelba. Su questa
legge furono rilevate, a suo tempo, da par~
te di eminenti studiosi e dagli stessi or~
gani rappresentativi delle Amministrazio~
ni provinciali e comunali, insufficienze e di~
fetti. E fu avvertita l'esigenza di una modi~
fica, nel senso di rendere la legge più ade~



Senato della Repubblica ~ 7785 ~ IV Legislatura

145a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 3 GIUGNO 1964

rente alla lettera e allo spirito autonomisti~
co della Costituzione. Anche le conclusioni
a cui pervenne la CommLssione nominata
dal Governo Fanfani e presieduta dal sena~
tore Tupini si allineavano a questa esigenza.
Tuttavia la stlessa Commissione affelrmò che
una modifica deHa legge non era pregiiUdi~
ziale all'entrata in funzione degli organi re~
gionali. Perciò non era poi del tutto indispen~
sabile che il Governo, per testimoniare la
sua volontà di attuazione dell'ordinamento
regionale, incominciasse col presentare alla
Camera proprio questo tipo di disegno di
legge, accompagnato dagli altri due che por~
tano il numero 1063 e 1064, sui problemi del
personale e sulla attribuzione alle Regioni
delle funzioni in materia di circoscrizioni
comunali, quando invece preminenti erano
la legge elettorale e quella finanziaria, la pri~
ma delle quali, di iniziativa parlamentare,
si è fatto di tutto aHa Camera per insabbiar~
la, merutre della seconda, come di tutte le al~
tne che dovranno seguire, non ,se ne ha per
niente notizia, nè tanto meno se ne trova
traccia nella relazione al bilancio. Tuttavia,
una volta che questi disegni di modifica al~
la legge numero 62 dellO febbraio 1953 si
volevano presentare, era legittimo aspettar~
si che essi rappresentassero un passo avanti
rispetto alla legge del 1963; invece, come è
già stato rilevato da autorevoli personalità
anche del movimento cattolico, se alcuni ar~
ticoli di modifica possono essere considerati
come una messa a punto di certi aspetti giu~
ridici, il contenuto complessivo del disegno
di legge n. 1062 rispecchia una concezione su~
perata dei rapporti tra Governo e istituti di
autonomia e riflette uno spirito di vecchio
conservatorismo, particolarmente in riferi~
mento all'istituto del Prefetto, ai servizi
ispettivi ed agli organi di tutela e di con~
trollo, in contrasto evidente col disposto del~
la Costituzione in tale materia.

Insomma, il giudizio che può essere dato
su tale disegno di legge è che esso rappre~
senta un decisivo passo indietro di fronte
aHa legge Scelba del 1953. (Interruzioni dal~
la sinistra).

Ve lo dimostrerò: adesso io espongo i
fatti, voi poi mi darete una risposta.

Infatti, alcuni articoli si caratterizzano
proprio carne norme restrittive dell'autono~

mia dell'Ente regione, della Provincia e
dei Comuni, e sono in contrasto con gli ar~
ticoli 5 e 130 della Costituzione. In partko~
1are l'articolo 31, modiificativo dell'articolo
60 della legge numero 62, col quale si intro~
duce l'obbligo della motivazione della de~
liberazione di conferma in sede di riesame,
apre la possibilità di un riesame del merito
attraverso il difetto di motivazione. Questa
interpretazione è avvalorata dal fatto che la
norma indicata è stata ripresa tale e quale
dal progetto di riforma della legge comuna.-
le e provinciale, presentato alla Camera du~
rante la terza legislatura dall'allora Mini~
stro dell'interno, onorevole Scelba. Ed è lo
stesso onorevole Scelba che nella sua l'ela~
zione al progetto illustra 1a portata di que~
sta norma. Dilfatti si legge in questa relazio~
ne: ({ È stato altresì fatto espressamente saL
vo il potere di annullamento del Prefetto per
vizio di legittimità delle deliberazioni al cui
riesame gli Enti siano stati invitati, qualora
le deliberazioni stesse vengano confermate
senza modificazioni. Tale vizio potrebbe in~
fatti in prevalenza rilevarsi nel difetto di
quella motivazione che, appunto, è espressa~
mente richiesta per la conferma della prece~
dente deliberazione ».

Invece, secondo una esatta interpretazio~
ne della Costituzione l'annullamento per il~
legittimità successivo al riesame dovrebbe
essere ammissibile soltanto nel caso che la
delibera di conferma contenesse modifiche
rispetto a quella originaria, o nel caso di ir~
regolarità formale, come appunto era espres~
samente previsto dall'articolo 48 della legge
numero 62 e che l'articolo 25 del disegno di
legge in discussione ha eliminato. Ma mol~
to più grave è quanto viene stabi,}i,to con gli
articoli 43 e 44 dello stesso disegno di legge.

C A R USO . L'onorevole Ministro vole~
va dire che non erano eliminati i Prefetti.

T A V I A N I, Ministro dell'interno. Vo~
levo dire che si tratta di osservazioni alle
quali si dovrebbe rispondere volta a volta.

F A B I A N I . Ma ~ come dicevo ~ mol~

to più grave è quanDO viene stabi'lito con
gli articoli 43 e 44 dello stesso disegno di
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lEigge, aggiuntivi degli articoli 72~bis e 72~ter
aUa legge del 1953.

Con l'articolo aggiuntivo 72~bis, in aperto
contrasto con il disposto dell'articolo 130
della Costituzione, si sottrae all'Organo re~
gionale il controllo su tutti gli enti locali
minori, i quali si lasciano a tempo indeter~
minato al controllo dell'Autorità governa1i~
va, la quale dovrà esercitarlo secondo le nor~
me previste dalle leggi vigelliti, cioè co,l vec~
chio sistema del controllo di merito.

Con ,l'articolo aggiuntivo 72~ter, poi, si
lasciano vivere tutti i controlli sui Comuni
e Provincie, che le vigenti disposizioni attri~
buiscono all'Amministrazione centrale e per
di più anche questi nei modi previsti dalle
leggi vigenti.

Come mai ~ ci domandiamo ~ con lo

stesso atto che deve provvedere ad una ri~
forma oostituzionale nel campo del decen~
tramento e delle autonomie locali si vuoI
rkonfermare, per gran parte di queste au~
tonomie, un sistema che è condannato dalla
stessa Costituzione? Come mai si vogliono
lasciare gli enti minori sotto il controllo del~
le autorità burocratiche? Perchè poi non
si dice da chi e quando dovrebbe essere at~
tuato il passaggio di questi enti all'Organo
costrtuzionale di controllo? E conoscendo la
situazione dei nostri Comuni e delle nostre
Provincie, ci sa dire il Governo quanti di
questi enti entrerebbero nella competenza
degli organi regionali di controllo, se tutti
quelli che hanno bisogno di ricorrere alle
eccedenze sulle aliquote dei tributi o di prov~
vedimenti di finanza straordinaria per con~
seguire il pareggio del loro bilancio, rimar~
ranno fermi ai controlli degli organi dello
Stato e, per di più, nei modi e nelle forme
previste dalle leggi vigenti?

È vero che tutta questa materia non po~
trà essere regolata se non con una riforma
organica di tutte le leggi riguardanti gli en~
ti locali; ma è cosa assai grave che oggi un
Governo di centro~sinistra si presenti al Par~
lamento con una legge di attuazione di nor~
me costituzionali che è ,in così aperta con~
traddizione con la Costituzione stessa.

E non parliamo poi dell'intrusione del
Prefetto per stabilire un rapporto tra Regio~
ni, Provincie e Comuni: il Prefetto per deter~

minare l'utilizzazione degli uffici, il Prefetto
per stabilire le aliquote di personale degli
enti locali che dovrà passare alla Regione, il
Prefetto che dispone la ripartizione del per~
sonale nell'ambito di ciascuna Provincia.

Il professar Grosso, presidente della Pro~
vincia di Torino, nonchè presidente della
Unione delle Provincie d'I taliasi domanda,
in una nota pubblicata dall'UPI, come mai
sia venuto fuori un mOl1strum di questo ge~
nere e non si spiega come « non si sia avver~
ti,to il pugno nell'occhio che rappresenta
questa intrusione, a cui ripugna tutto lo
spirito e la lettera della nostra Costituzio~
ne}). Egli la chiama una perla giapponese,

una nota umoristica, ma purtroppo non è
nè giapponese nè umoristica. Essa è italia~
ni,ssima, di un'Halia bene individuata e che
non vuoI morire. Essa accetta, sì, il centro~
sinistra con i socialIsti al Governo, ma per
fare le cose nuove con spirito vecchio. Essa
è seria, perchè dimostra come prevalgano
ancora, in questo Governo, le forze moderate
e conservatrici e come siano necessarie nuo~
ve forze e nuove maggioranze per dare in~
tegrale atTIuazione alla nostra Costituzione
repub blicana.

E ciò non è ancora lUttO. L'articolo 9 del~
lo stesso disegno dI legge n. 1062, che mo~
difica l'articolo 27 deUa legge n. 62, introdu~
ce, al posto del corretto e consueto metodo
democratico per la elezione degli assessor,i
regionali, un metodo del tutto singolare che
poi, non si sà perchè, dovrebbe servire solo
per la nomina degli assessori, ment,r,e per
quella del Presidente serve ancora quello
nOJ:1male previsto dalla legge del 1953.

È certo un prezzo che si vuol,e far pagare
aHa democrazia in ossequio al principio in~
costituzionale della omogeneità tra Gover~

no centrale e Governo regionale. Ma è mol~
to grave perchè non solo introduce in una
legge costituzionale un elemento degenera-
tivo della democrazia per servire lo stru~

mentalismo di una politica di alleanze basa~
te sulla delimitazione di una certa maggio~
ranza, ma si espone a'llche al ridicolo per-
chè si obbligano i consiglieri n~gionali ad
esprimere un voto globale su un insieme di
uomini senza consentire una diversa natu~
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l'aIe valutaziane sul piana palitica, tecnica
e marale.

Ha cambattutta assieme ai campagni so~
cialisti tante battaglie regianailislie e so quan~
te volte abbiamo, cancardato sugli aspetti
critici che ha finara precisato; debbo dire
che nan riesco a capacitarmi come abbia~
ma patuto accettare, sotto la diretta respon~
sabilità dell'anarevale Nenni, che è vice pre~
sidente del Cansiglio e responsabile per la
attuaziane della Castituzione repubblicana,
la presentazione di leggi di cantenuta casì
eversiva ed incostituzianale, armai da tem~
po, largamente superate da tanta parte dello
stessa Partito democratica cristiana.

Vedete, compagni socialisti, [se c'era una
valida ragione per revisionare la legge n. 62
istitutiva delI'Ente regiane, questa era sug~
gerita da ciò che di nuavo si è andato affer~
manda nelle esigenze della vita econamica e
politica del Paese dapa il 1953 e ciaè quella
del problema della programmazione econo~
mica. Ebbene prapria questo problema è
il grande assente nel disegno di legge n. 1062,
che è in discussione alla Camera dei deputa~
ti. Eppure in tutti i partiti della caaliziane
gavernativa vi sona più o mena forze can~
cardi nel valutare gli effetti negativi di una
politica econamica disarganica e lasciata in
preda all' espansiane manopolistica.

Non è facile essere smentiti quando, af~
fermiamo che malti degli squilibri e dei ma~
li di cui saffre aggi l'ecanamia naziamlle
avrebbero potuta trovare da tempo, una più
facile saluziane se l' ardinamenta regianale
fosse stata attuata, a sua tempo" in tutta il
Paese e se versa le Regioni autoname il Ga~
verna centrale nan avesse costantemente
mantenuta una palitica di sabotaggio, e di
cantenimenta delle autanamie. La politica
dei cosiddetti piani di sviluppa per le zone
sattosviluppate e, prima fra tutti quello del~
la Cassa per il Mezzogiorno" è stata una pa~
litica che si è risalta in gran parte in un fal~
limenta, in quanto è stata incapace di can~
seguire gli scapi per cui era stata farmulata.

Questa intervento, settariale dall'alta sen~
za un'arganica articalazione decentrata e de~
macratica e ,senza una visiane di insieme
di ardinata sviluppa ecanamica che sola
['Ente regiane pateva assicurare, ha fatta

di questa palitica una strumenta capace di
scatenare interessi municipalistici e clien~
telistici, e nan ha fatta altro che aggravare
gli squilibri ed aumentare le distanze tra le
zane depresse e le aree di più avanzata svi~
luppa. Questa esperienza negativa nan da~
veva essere trascurata dal Gaverna di cen~
tra~sinistra, nel mamenta in cui si accingeva
a presentare un pragetto di legge di madifi~
ca alla legge istitutiva dell'Ente regiane a
Statuto, ardinaria approvata nell'ormai lan~
tana 1953.

Non è possibile parIare di pragrammazio~
ne e sfuggir'e ad agni precisazione del tipo,
di pIiOig,rammaziane che si intende fare. Non
è neppure cancepibile ignarare questa pro~
blema e queste scelte, qruanda si affranta~
no strumenti decisivi per il carattere demo,-
cratioo o mena della programmaziane stessa.
L' anarevole Ministro del bi1lancia, rispan~
dendo in sede di Commissiane speciale al~
l'ordine del giorno, MaocClirrone e Cipolla
sul problema del coardinCliillenta dei pra~
grammi di intervento, della Stata e delle Re~
giani, affermò che nan si poteva antidpa~
re una sistemaziane di questo problema
istituzianale e che una adeguata soluziane
poteva essere adattata sal'Ù « qUaiIlda le pro~
ce dure relative alla pragrammaziane regio~
naIe e nazianale saranno state regalate in
concamitanza can l'esa,me e l'approvazione
del pragetta di programma ecanomica quin~
quennale ». 1.0 non vaglia contestare certe
esigenze, però contesta il fatto che nel pra~
getto di legge n. 1062 si ignori agni funzia~
ne dell'Ente regiane nel processa elaborati~
va della programmazi'Ùne ecanomica nazia~
naIe e nelle scelte di fanda, e non si dica as~
sulutamente niente sulla datazione di ca~
pacità dell'Ente regione di elaborare e at~
tuare piani di sviluppo a carattere organico
glabale. La stes'sa anoI'evole Ministro, del
bilanci'Ù nel memorandum per le organiz~
zaziani sindacali, presentata giorni fa, è ca~
stretta a rioanascere l'anerasità della spesa
pubblica, di,latata da oomerosi piani di set~
tore, senza caardinamenta can piani arga~
nici. Questa retkenza de'l Gavern'Ù su un
prab1lema così importante da oui dipende
per tanta parte la scelta del tipo, di pragram~
maziane ecanamica che sarà f,atta e della
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possibilità di incidere sulle vecohie struttu~
re del sistema, in una eventuale rjjforma del~
la Pubblica Amministrazione, non può che
autorizzare un giudizio del tiUttO negatirvo
sulla palHica del Governo nel campo delle
autonomie e del decentram.ento amministra~
tivo e politico dello Stato.

Francament,e, anche con tutta la buona
volontà, non si può intra,vedere neHa politi~
ca di qiUesto Governo una linea che avanzi,
sia pure con gradualità, verso una svolta nel
campo delle autonamie costituzionali. L'or~
dinamento regionale a statuto ordinario è
un impegno preciso di questo Gorverno. In
questi giorni è anche diventato uno scoglio
contro il quale non sappi'amo se si infrange~
rà la già fmlgile struttura d~Ha navicdla go~
vernativa. Quello però che intravediamo con
certezza è che, se questo Governo supererà
lo scoglio e finirà per varare le leggi regio~
nali, l'Ente regione che f.arà nascere sarà un
isHtuto asfi,tti:co, la cui oapacità di inciden~
za per una pO'litica di prO'fondo rinno'Vamen~
to democratico sarà estremamente limitata
e oancellata del tutto sarà la sua funzione di
strumento effioace nel,l.a lotta antimonopoli~
stica. Questo non è l'Ente regione che vuole
la Costituzione, non è la strumento della ri~
forma amministrativa dello Stato che "vo~
gliono tutti i democratici italiani e per la
quale si batteranno con tutte le loro forze.

Frattanto, onorevole Presidente, a nome
del mio Gruppo, ripresento alll'Assemblea
1'ordine del giorno Maccarrone..cipoHa re~
spinto dalla Commissione speciale ed invi~
to l'onorevole Mini'stro del billando a con~
siderare seriamente l'opportunità di far par~
teCÌtpare fin d'ora, almeno in sede consultiva,
le rappresentanze regionali all'elaborazione
de.l progetto di piano economico quinquen~
naIe. Ciò potrà avvenire anche per le Re~
gioni dove ancom non esiste l'ordinamento
regionale, sostituendo a queste le rappre.
sentanze delle Unioni regionali deI,le Pro~
vinde. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Preziosi. Ne ha facoltà.

,P R E Z I O SI. Onorevole s:gnar Pre~
sidente, onorevoli colleghi, onoI'evol,e signor
Ministro, in occasione della discussione del
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bilancio dell'interno, l'anno scorso, l'allora
Ministro dell'interno onorevole Rumor, af~
fermando ottimi:sticamente che dove si ma~
nHesta illpiù fecondo incontro tra le attività
delle Amministrazioni locali e deLlo Stato
è nel settore dell'assistenza pubblica, il più
s.ensibile al progrediente evO'lversi delle
istanze della collettività n.aziona,le, partico~
larmente e direttamente di quelle degli stra~
ti meno abbienti delle popolazioni, conve~
niva con le ossel'vazioni fatte nel mio inter~
vento, in uno a queHi dei co/lleghi Berlh1~
gieri e CareHi e, riconoscendo che la dina~
mica della vita sociale esigeva 1'adegua:-
mento di necessari strumenti legis1lativi,
auspicava per gli stessi una revisione pro~
fonda.

Ora, è ervi!dente che non ba'sta che si ri~
conO'sca da parte di un Ministro dell'int'er.
no che le vecchie leggi in materia di assi~
stenza debbano trO'val'e il loro superamento
in una organizzazione legisilativa che tenga
anche conto delle competenze che saranno
al riguardo attribuite alle Regioni; è chiaro
,che non basta affermare che l'i'spirazione
che deve poi sovrintendere all'azione assi~
stenziale deve inseri,re questa nel mO'to .ge~
nerale di sviluppo economico, oonducendo~
lo a individuare i vuoti e le zone di esclu~
sione dal processo produttirvo, le parti del
corpo sociale oppresse dal bisogno, e che
bisogna intervenir.e per coilmare tali vuoti,
per aiutare i bi1solgnosi ad acquistare o riac~
quistare l'autonomia necessaria per inserir~
si nella vita produttiva o ad assicurarsi co~
munque la libertà del bisogno. Quando un
Ministro dell'interno è costretto a riconos.ce~
re che è indispensabile pervenire ad un au~
spicMo sistem.a di sicu.rezza sociale vera~
mente tale, cui debbono tendere tutti gli
sforzi di una comunità civilmente organiz..
zata e razioThallmente e s'a:ggiamente diret~
ta, è evidente allora che le belle parole, i
riconoscimenti verbali hanno :ill sapore di
una vera e propria beffa in un Paese come
il nostro, perchè, proprio in questo nostro
Paese, la sicurezza sociale rimane un'affer~
mazione soltanto di princìpi, mentJ1e d vo~
gliono leggi aldatte, strnmenti idonei a ri~
solvere un così grave prohlema di vita ci~
vile.
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Ad esempio, perchè non riconoscere che
la cosiddetta marcia del dolore del maggio
scorso, ill grido di angosciosa protesta che
si levava da migliaia di esseri che la sven~
tura ha cO'lpiti e che la menomaziane fisica
ha respinto ai maI1gini de1la sO'cietà, fu una
denuncia t.remenda contro la carenza dello
Stato in quel settore, portando alla ribalta
dell'opinione pubblica uno dei più tragici
aspetti della collettività nazionale, quello de~
gli invalidi civili, per i quali l'articolo 38 del~
la Costituzione della Repubblica rè inesisten~
te o quasi, mentre in altri Paesi un simile,
tragico problema è stato risolto? Speriamo
che le lungaggini burO'cratiche, le giustifi-
cazioni pretestuose suHa mancanza di fondi
non ritardinO' ancora l'approvaziane di leg~
gi che diano il minima di sO'stentamenta a
quanti di questi nostri fratelli sono del tut~

t'O inabili al lavoro e la possibilità di rinsc~
rirsi a molti di essi nel 'lavoro e nella Nazio~
ne, paichè, n'On dimentichiamala, non posso~
no essere avulsi dal cOlrpo del Paese due mi~
Honi di suoi cittadini.

In due miei pl'ece:denti inteJ1venti, negli an-
ni scorsi, alla Camera e al Senato, sul bi'1,an~
cia dell'Interno, io sostenevo che il metodo
degli interventi assistenziruli e il savrapporsi
disordinato degli enti e degli argani che pra~
ticano l'assistenza pubblica conduce ad una
certa improduttività degli interventi stessi,
se nan alla lara palverizzazione e prapone:vo
ancora una vO'lta, come la proponga oggi
al MinistrO' dell'interno, una totale revisio~
ne dell'assistenza pubblica nei vari settori,
realiz2'Jando il massimo coardin:amento pas~
sibile tra l'attività degli organi centmH e
perif.erici dell'assisten:zja, pO'tendO'si così ot~
tenere un indirizzo genemle della materia,
tenendo anzitutto presente che il proble~
ma assistenziale è soprattutto un serviziO'
di pratezione sociale.

Quando, anO'revole ministro Taviani, ;po~
trema ,finalmente discutere in PaI1lamenta
su un disegno di legge cO'mpleto ed efficien~
te di iniziativa del Gaverno che riformi e
coordini ,l'assistenza pubblica, dando ad es-
sa un assetto definitivo e veramente pra~
duttivo di benefiche canseguenze in un set~
tare quanto mai nevralgico del nostroPae~
se? Quale rispondenza trovanO' in lei, ono~

revole Ministro e nell'amministrazione cui
ella presiede, le parale che pur pronunziò il
suo predecessore, onorevole Rumor, in un
suo intervento il 5 'settembre 1963 aMa Com~
missione degli interni alla Camera dei de~

'Putati alloI1chè disse: bisO'gna trovare il
mO'do di dare un riardinamento a tutto il
sistema assÌJstenziale dopo che sarà stato
campletato l'esame della situazione da par~
te dell'apposita ICOImmissioile e del GO'verno ')

V orrei 'sapere cosa ne rè stato di questa
Commissione e cosa si propone di fare fi~
'nalmente il Governo di centro~sini'Sltra in
propasita. Spero che nan esista più i,l solito
solca profando fra quello che si dice di voler
fare e quello che non si fa. Nessuno può di-
sconoscere che la civiItà di un P,aese la si
misUl'a anche dal mOlda e dal grado den'as~
sistenza che esso pratÌiCa verso tutti coloro
che hanna bisogna di essere assistiti.

Oggi non vi rè ,soltanto oarenza di organi~
cità negli interventi assistenziali, ma grave
deficienza nel metodo con cui questi si svol~
galla, perchè in effetti ci limitiamo ,ad una
visione quanto mai ristretta, quella del bi~
sogno immediato dell'assistito, usando certo
assurdo paternalismo e 'persino certe discri~
minazioni inconcepibiH.

La verità è che bisO'gna che ci sia sempre
la possibilità COTher'eta di recuperare alla
sacIetà le persone 3:ssist1te, il che pone sem~
pn:: come essenziale il problema di un po~
tenziamento della Direzione generale del~
l'assistenza del suo Ministero, onorevO'le Ta~
viani, la quale abbia i mezzi necessari per
svolgere opera di coordinamento 'soprattut~
to degli organi perilferici, il che pone innan~
zituito cOlme essenziale la riforma degli en~
ti comunali di assistenza.

Allorchè ho affermato precedentemente
essere ormai indispens'abilI.e la presentazio~
ne in Parlamento di un disegno di legge, ri~
formatO're, caordinatore deLl'assistenza pub~
blica, io intendevo riferirmi, anche e sopra~
tuHo, in Ipartkolar modo, ad uno dei set~
t'Ori più dolicatideH'assistenz.a pubbilica,
quella che riguarda i minari.

Ouale e quanta plura'lità di enti in questo
delicato settore, enti che svoI.gono attività
diverse e contrastanti, mentre i,l 'coordina~
mento e l'unità di indirizzo sono indubbia~
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mente necessari. E pensate, onorevoli colle~
ghi, che proprio in questo settore vi è un
problema delicato ohe non è stato mai af~
froll1a10 seriamente: quello del personale
addetto ai minori che do'vrebbe avere una
qualificazione quanto mai completa, ed in~
vece si tratta per lo più di personale racco~
gliticdo e conseguentemente impreparato
ed inadeguato aHe mansioni che deve svol~
ger'e.

Ma come si può ignora:re che il problema
dell'assistenza pubblica a1l'infanzia e al1'ado~
lescenza è uno dei problemi maggiori che
uno Stato ,moderno e democratioo deve par-
si? Come funzionano oggi gli orfanotrofi ma~
schili .e femminili nel nostro P.aese, come
svolgono la lorolT1issicI~ e gli educatori' nei
vari Istituti di assistenza e bene:ficienza, qua~
li le attrezzature esistenti, sono esse siUffi~
cienti ed adatte? Compie davvero il suo do~
vere, in maniera efficiente, 10 Stato in que~
sto, ripeto, delicatissimo settOI1e?

Sono interrogativi che pongo 'a lei, anore~
vde Ministro, per affermar1e che Je cose
vanno assai male, 'Che sarebbe tanto neces~
saria una indagine completa in questo set~
tore, per trarne conolusioni, [mrtroppo, as~
sai amare e persuadersi della neoessità di
una moderna legislazione al rtguaI1do, 'Con
una conseguente riforma di Ifondo, perchè
nessuno si nasconde nmportanza di questo
problema che rigual'da le nostre nuove ge~
nerazioni e lo Stato in particolar modo.

Si par,la tanto di gioventù bruciata, e che
CO~a ,fa la nostra Democl'azia, il nostro Sta.
to, per i nostri minori abbandonati a quasi,
per educarli, 'per fare di essi dei buoni cit~
tadini del domani? ,E che dire deB'Opera
nazionale della maternità e deLl'infanzia che
non ha stanziamenti tfÌnanzia,rÌ tali da' per~
metterle di svoIgere il suo delicatissimo
compito, e che avrebbe bisogno di IUn rias~
setto completo e definitivo per i de1kati
compiti ohe le spettano? Ed invece s: va
sempre avanti e male e .ci 'sono Isoltanto
amministrazioni straordinarie e non raP'P're~
sentathTe.

Nè si dimentichi un a:Itro problema es~
senziale, che non può essere più trascurato,
cioè quello che rappresenta IUn da'Vere da
parte dello Stato, qudlo dell'assistenza ,agJi
anziani.

Nel mio intervento dell'anno scorso al
Senato, allorchè parlai di ricoveri per i no~
stri anziani che non hanno famiglia o le cui
£amiglie sono poverissime, fui gjustamente
ripreso dai col:leghi senatori Alherti e Mon~
tini, e quest'ultimo affermò che non dovreb~
bero essere più chiamati « ricoveri ». Siamo
d'accor,do, chiamiamoli istituti di riposo per
vecchi lavoratori e vecchie lavoratriei che
non possono essere abbandonati a se stessi.
Ma dove sono, quanti sono questi istituti di
riposo? Come si intende provvedere argani~
camente per la soluzione di un problema co~
sì impanente di assistenza nei confronti
dei nostri anziani, per rendere loro meno
difficili gli ultimi anni della loro esistenza?
Concludo, onorevoli colleghi, co'I ricordare
un problema lurgente, già posto aill'attenzio~
ne dell'onorevole Rumor in un mio prece~
dente intervento, e che l'i'Propongo al mini~
stro onorevole Taviani: quello dell'emigDa~
zione interna, ,ohe è ,un prohlema umano e
politlCO insieme, ma nello stesso tempa è
Un problema nazionale ,di fondo, che esige
l'interessamento ,primario del Governo, ol~
tre che la col:laboDazione delle forze sinda~
cali, delle autorità e delle comunità locali.

Sono stati approntati, come è stato varie
volte promesso, dei 'Provvedimenti legisla~
tivi, da parte del Governo, per dare u::J.a
soluzi0ne, la migliore possibile, ad un sì im~
ponente problema?

È evidente che bisognerà rfavorire l'inte~
grazio ne di questi cittadini nelle comunità
locali, soprattutto se si considera che i pI10~
blemi di assistenza, ,connessi all'affluenza di
tantissime famiglie di operai e contadini
che dal Sud si sono reoati nel NOI1d,non pos~
sono essere affrontati .con ,mezzi propri,
spesse volte, dalle Amministrazioni comu~
nali 'looali e dagli enti di assistenza rperife~
riei.

Si dirà .cbe in quest'ultimo periodo le ridiU~
ziom degli orari di lavoro ed i licenzialffien~
ti di aziende e di fabbdche dducono la va~
stità del problema de:1l'emigrazione interna.
Una risposta simile sarebbe assurda, poichè
il problema rimane in gran parte, ed il ri~
tOrDOdi questi nostri lavoratori al Sud crea
l'altro grave problema del loro difficile rias~
sorbimenlo, che non può sfuggirIe, onoreIVo~
te Ministro, con le sue gravi, ineluttabili
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cOJ:1segu,:l1ze, ,che vanno ,valutate con r~goro~
So SClF,O di responsabilità da:l Governo.

Onorevole signor Presidente, onorevoli
coJl'8ghi, onorevole Ministro, nel tmttare bre~
vement.e una parte pur ,essenziale del bilan~
cia di previsione deEo Stato per il periodo
1" luglio~31 dicembre 1964, ho voluto espor~
re il plInio di vista ,della mia parte politica
su un problema assai sentito da:ll'orpinione
pubblica, 'Che deve essere considerato come
un problema di dviltà e di progJ:1esso. (Ap~
plausi).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Caleffi. Ne ha facoltà.

C A L E F Fl. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, data
l'estrema ristrettezza del tempo che mi è
concesso per trattare di due temi diversi,
anche se connessi ~ e non me ne dolgo per~

chè tale è l'accordo tra i Gruppi e altro la~
varo di estrema urgenza ed importanza pre~
me alle soglie della nostra Assemblea ~ sarò
costretto a sottolineare soltanto alcune cose
che mi sembrano di notevole rilievo anche
se mi mancherà la possibilità di approfon~
dime adeguatamente gli aspetti e la portata.
Considerate quindi il mio intervento come
un promemoria del pensiero del Gruppo so~
cialista su alcuni aspetti del nostro costume
e della nostra politica.

Onorevoli colleghi, nel corso dell'anno, si
celebra il 200 anniversario della Lotta di li~
berazione che non fu soltanto, come alcuni
vorrebbero far credere, un episodio doloro~
so di guerra civile o, come altri sostengono,
soltanto una rivolta contro la prepotenza e
l'efferatezza dei nazisti: fu, o divenne, un
consapevole impegno rivoluzionario ~ e non
spaventi la parola ~ di una grande parte

del nostro popolo che intendeva superare i
limiti, le angustie, le insidie, i pericoli di
una società ordinata secondo gli schemi au~
toritari napoleonici, che accentrava tutti i
poteri dello Stato nelle poche mani di una
ristretta classe dirigente politica (disatten~
dendo la volontà e i bisogni delle grandi mas~
se operose) la quale nel primo dopoguerra
abdicò ai suoi compiti, consegnando lo Stato
nelle mani di una minoranza violenta e av~
venturosa. Quello che avvenne dello Stato,

del Paese, del nostro popolo è ormai storia
che gronda sangue non ancora l'appreso do~
po vent'anni; e chi ci raccomanda oblio do~
vrebbe guardarsi attorno e vedere quali gua~
sti sussistono ancora nella nostra società ci~
vile, nel nostro costume, nei nostri istituti
non ancora consolidati.

Chi chiede da quella parte (indioa l' estre~
ma destra) parità morale ed anzi chiede con
arroganza di farsi giudice di questa società,
dovrebbe dimettere la continua rivendicazio~
ne dei pretesi valori di un passato che è co~
stato troppo caro al popolo italiano perchè
esso possa cancellaria dal proprio ricordo;
dovrebbe soprattutto rinunciare ad organiz~
zare subdolamente i « teddy boys )} della po~
litica, tentando la ripresa di una ginnastica
della violenza contro questa o quella orga~
nizzazione, contro questa o quella manife~
stazione; dovrebbe rinunciare ad un linguag~
gio che non è soltanto offensivo e talora pro~
vocatorio, ma che turba, o tende a turbare,
il pacifico dibattito democratico, ad avvele~
nare l'atmosfera nella quale ogni giorno,
mattone su mattone, gli uomini liberi ope~
rana all' edificazione e al consolidamento di
questo Stato, dello Stato delineato dalla Co~
stituzione repubblicana, compendio della vo~
lontà del popolo che ha fatto la Resistenza,
che ha operato per una Italia libera e giusta
per tutti i suoi figli.

Onorevole Ministro dell'interno, onorevole
Sottosegretario, noi abbiamo a volte la sen~
sazione che le violenze dei « teddy boys)} del
neofascismo non siano prevenute e represse
come sarebbe giusto secondo le leggi, se~
condo le elementari esigenze di difesa dello
Stato democratico. Badi, non ci interessa
tanto chiedere misure di difesa preventiva,
come pure la Costituzione e la legge Scelba
del 1953 ci darebbero motivato diritto di
chiedere: le persecuzioni ci sono odiose, le
abbiamo subìte 'per troppi anni perchè non
siamo convinti della loro inutilità, della loro
iniquità. Chiediamo soltanto che, quando, ad
esempio, gli studenti democratici di Roma
o di Torino o di Napoli vengono aggrediti,
non ci sentiamo leggere verbali nei quali si
parli di rissa e le due parti, aggressori e
aggrediti, vengano messi sullo stesso piano
e talvolta « imparzialmente)} denunciati per
tale reato. Ma gli episodi in sè non avreb~
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bero grande importanza, se non obbedissero
appunto al disegno più vasto di turbare la
civile convivenza, di far nascere nel pub~
blico in differenziato l'inquietudine, la stan~
chezza e la sfiducia nello Stato democratico.
Questo è l'aspetto, che, secondo noi, è stato
per troppo tempo trascurato e che ora, ono~
revole Ministro, è necessario venga da lei
considerato, perchè in lei e in questo Gover~
no abbiamo fiducia, fiducia nella sua volon~
tà di rinnovamento democratico e di attivo
antifascismo. Noi sappiamo che se in qual~
che oscuro angolo settori aIe dello Stato qual~
cosa o qualcuno non vuole marciare secondo
tale ispirazione e tale spirito, il Governo in~
terverrà perchè non siano opposte remare
all'applicazione della legge ed al consolida~
mento della democrazia.

I nemici di questo Governo sono molti ed
agguerriti, e lo verifichiamo anche qui, quan~
do vediamo sorprendentemente unirsi i voti
negativi delle destre e dei comunisti, anche
su provvedimenti che vanno incontro ad in~
teressi di larghe masse popolari, come quello
recente sui patti agrari. Opposte sono le ra~
giani, ma unico è il fine: quello di rovescia~

re ad ogni costo questo Governo con la buo~
na ragione da parte delle destre costituzio~
nali ed eversive che esso Governo, con il suo
programma, ferisce interessi settoriali seco~
lari; con il non valido pretesto da parte dei

comunisti che esso Governo ~ e cito lette~
ralmente da un discorso di un dirigente co~
munista ~ « è divenuto oggi la più esplicita
riserva per il grande padronato e che i so~
cialisti in questa concreta situazione, con
questa concreta linea economica e politica

finiscono per consentire ai gruppi monopo~
listici di poter meglio sferrare la loro of~
fensiva ».

Propaganda, certo; ma anche tentativo di
ricondurre il Partito socialista nell'alveo di

una politica di immobilità e di soggezione
che ha costretto in passato la classe lavo~
ratrice ad essere estraniata da un'operante
rappresentanza negli organi decisionali del~

lo Stato, ed in definitiva a ritirarsi su posi~
zioni di difesa che sovente sono divenute e
potrebbero tornare ad essere posizioni di
sconfitta.

È da dire che la svolta politica impressa
dalla partecipazione dei socialisti al Gover~
no è stata attuata in un momento difficile,
probabilmente troppo tardi. Si sono perduti
molti mesi preziosi ed ora non è facile im~
primere un ritmo accelerato all'attuazione
del programma concordato tra i quattro par~
ti ti di Governo. Da ciò, inquietudini che a
volte percorrono settori della stessa maggio~
ranza, resistenze che offrono preziosi argo~
menti all'opposizione, specialmente a quella
di destra. Assistiamo in questo periodo allo
scatenamento di una campagna della gran~
de stampa. Il collega Battaglia, che purtrop~
po non vedo presente, lamenta che il Partito
liberale non ha un proprio organo di stam~
pa, quando esso ha a disposizione pratica~
mente il 90 per cento della stampa italiana.
(Interruzione del senatore Palumbo). Posso
provare con le statistiche che più del 90 per
cento della stampa è in mano al padronato,
percentuale non certo adeguata alla sua for~
za numerica nel Paese.

Tale campagna tocca ogni settore, tende
a screditare le istituzioni, non disdegna di
fare dello scandalismo anche su basi infon~
date e su falsificazioni, alimenta lo spirito
qualunquistico di certe categorie indifferen~
ziate. Ed è quella medesima stampa, che per
tanti anni ha taciuto sugli aspetti preoccu~
panti di corruzione che talora invadevano i
settori delicati della vita nazionale e che
anzi respingeva le nostre denunzie con il pre~
testo che esse recavano vasi alla Samo co~
munista. Ora gli scandali scoppiano e nes~
suno si preoccupa di nasconderli, chè anzi
gli organi dello Stato prendono l'iniziativa
per la punizione dei colpevoli. Allora i fatti

si inventano, collega Nencioni, o se ne di~
storce il significato ed il fine, pur di colpire

l'odiato Governo od i partiti che ne fanno
parte. Ma questo Governo resisterà, deve
resistere all' offensiva, anche se dovrà supe~
rare momenti obiettivamenti difficili. Se
qualcuno o qualcosa minaccia la capacità
operativa, sono semmai talune forze centri~
fughe all'interno della sua maggioranza. Ab~
biamo udito stamane l'onorevole Dominedò
che, a quanto mi risulta, fa parte della mag~
gioranza . . .
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N E N C IO N I. Noi lo rappresentiamo
questa sera!

C A L E F Fl. . . .10 abbiamo sentito la~
mentare che il Vice Presidente del Consiglio,
onorevole Nenni, abbia preso contatto con
Alvarez Del Vayo, Presidente del Governo
spagnolo in esilio. Ebbene, diciamo che pro~
prio dalla Spagna è cominciata la lotta ar~
mata contro il fascismo, alla quale molti
dei nostri hanno partecipato; partecipazione
della quale noi ci gloriamo, perchè da essa
è nato lo spirito di rivolta del Paese contro
il fascismo. «Oggi in Spagna, domani in
Italia }) ha detto Rosselli; previsione che si
è puntualmente verificata. Ne prenda atto
l'onorevole Dominedò, e mi dispiace per lui
che egli allora fosse ed oggi sia dalla parte
opposta.

Abbiamo udito l'onorevole Dominedò la~
mentare che il segretario del Partito socia~
lista italiano abbia riaffermato la volontà
dei socialisti di realizzare il socialismo. Ora
noi non abbiamo mai chiesto all'onorevole
Dominedò di convertirsi dal suo clericali~
sma oltranzista al socialismo. Noi abbiamo
solo chiesto che tutti i partecipanti a que~
sta maggioranza osservino i patti sanciti dai
quattro partiti e che marcino tutti insieme
per la realizzazione del programma previsto.
Quindi non si tratta oggi di un'alternativa
tra economia libera ed economia collettivi~
stica: si tratta soltanto di attuare il pro~
gramma del Governo, e solo questo noi ab~
biamo chiesto ,finora.

N E N C ION I. Sarebbero degli ingenui!

C A L E F Fl. È un ingenuo lei a fare
questa interruzione!

Comunque devono essere gli intenti di
queste forze centrifughe di cui ho parlato
che devono essere vanilficati dalla stessa
maggioranza, con il tenace perseguimento
dell'attuazione del programma, di tutto il
programma, nei tempi e nei modi concor~
da ti.

All'altro ramo del Parlamento sono in di~
scussione le leggi per l'attuazione delle Re~
giani, fondamentale istituto che darà più
ampio respiro alle autonomie locali, che con~

sentirà una più diretta partecipazione del
popolo all'amministrazione del potere, che
sbloccherà finalmente l'esasperata centra~
lizzazione dei poteri dello Stato, evitando i
pericoli e le insidie di un autoritarismo dal
quale gli organi centrali, con l'attuale as~
setto, possono sempre essere tentati (e la no~
stra storia ci offre in proposito più di un
motivo di meditazione).

G R I M A L D I . Anche la Regione sici~
liana offre motivo di meditazione!

C A L E F Fl. Può meditarci lei, collega,
su quello. Noi meditiamo su ben altro, su
quello che è avvenuto proprio per la cattiva
strutturazione dello Stato, quaranta anni fa.

I deputati approveranno nei prossimi gior~
ni anche la legge, da noi di recente appro~
vata, sulla fine della mezzadria, forse non
perfetta, come da qualche parte si afferma,
ma comunque fondamentale perchè pone fi~
ne ad un istituto arcaico e contrario agli in~
teressi dei contadini. Prima della vacanza
estiva sarà presentata al Parlamento la leg~
ge sull'urbanistica, contro la quale si è già
scatenata nel Paese l'offensiva delle destre,
e sarà presentato il progetto di programma~
zione e di piano.

Nel più breve tempo si attuerà la riforma
dei Codici, saranno presentate al Parlamento
la legge per lo statuto degli operai nelle fab~
briche, la legge sul referendum popolare, la
nuova legge di pubblica sicurezza.

Onorevoli colleghi, basterebbe l'enuncia~
zione di questi provvedimenti, sui quali non
pare dubbia la volontà dei quattro Partiti
di maggioranza, a dare merito a questo Go~
verno, ed è per questo che ho ricordato
all'inizio la ricorrenza del ventesimo anni~
versario della Resistenza, per sottolineare
come proprio questo Governo renda possi~
bile l'attuazione completa della Costituzio~
ne repubblicana, compendio della lotta lun~
ga e sanguinosa contro il fascismo, la prima
autentica rivoluzione del popolo italiano.

E vorrei anche sottolineare, onorevole Mi~
nistro, l'urgenza della discussione e dell'ap~
provazione di una nuova legge di pubbli~
ca sicurezza. Lo strumento attualmente
in vigore, ormai se ne è parlato tanto
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ed anche oggi, attribuisce all'Esecutivo
i più ampi poteri discrezionali quali era~
no richiesti dalla dittatura fascista. La Corte
costituzionale, con tal une sue decisioni, ne
ha vanificato le disposizioni in più acuto
contrasto con la Costituzione. Ma, a distan~
za di 17 anni dalla sua proclamazione, non
può ulteriormente essere trascurata l'esigen~
za di una democratica legge organica, la cui
applicazione non sia più soggetta alla vo~
lontà e all'ispirazione democratica di questo
o quel partito, di questo o quel Governo,
ma prescriva i limiti e l'estensione dei di~
ritti e dei doveri degli organi dello Stato e
dei cittadini.

Mi consenta anche, onorevole Ministro, di
dare rilievo all'esigenza di una nuova legi~
slazione provinciale e comunale che, in ar~
mania con quello che sarà l'ordinamento
regionale, dia agli enti locali non soltanto
una funzione di puro decentramento ammi~
nistrativo, ma dia loro la possibilità di un
intervento diretto nell'economia locale, se~
condo un'armonica ooordinazione, benin~
teso, dei loro sforzi, ma anche secondo una
interpretazione meglio intesa della funzione
degli organi di tutela.

I! fenomeno delle migrazioni interne e
quindi dell'inurbamento, che ha ormai as~
sunto aspetti acuti e posto problemi gravis~
simi, specialmente alle amministrazioni del~
le grandi città e della fascia dei Comuni li~
mitrofi, !'intensificarsi dei rapporti sociali,
l'aumento vertiginoso della motorizzazione,
rendono indispensabile e urgente un ordi~
namento che diversifichi profondamente la
disciplina delle norme e delle regole di in~
tervento.

Vi sono esigenze dei grandi Comuni (e non
solo di quelli di Roma e di Napoli) che in~
teressano non solo la comunità locale, ma
tutta la comunità nazionale. E allora biso~
gna che sia meglio regolata anche l'attribu~
zione degli introiti fiscali e delle spese, a
seconda appunto dell'adempimento, da parte
degli organi loca1i, delle loro funzioni e dei
loro servizi di interesse locale e nazionale.

Mi duole di essermi dovuto attenere al ge~
nerico, onorevole Ministro, ma ho già detto
che avrei potuto fare solo delle enunciazioni.
Ella e gli onorevoli colleghi, alcuni dei quali

sono intervenuti o interverranno con ben al~
tra competenza, vorranno intendere in tali
enunCÌazioni anche ciò che non ho potuto
meglio esprimere.

Ed ora mi sia consentito di parlare, an~
cara brevemente, di un altro argomento che
sembra di minore portata, ma che, concer~
nendo il nostro costume e la nostra vita as~
sociata nel senso più largo, non può essere
trascurato in questa sede.

Proprio in questi giorni, la Radiotelevisio~
ne italiana, azienda parastatale, ha rinnova~
to i quadri dei suoi massimi dirigenti. È da
augurarsi, e noi lo speriamo, che a queste
nomine segua una profonda innovazione dei
servizi, nel senso che essi divengano servizi
del popolo italiano, per il popolo italiano,
indipendenti da questo o quel partito, da
questa o quella ideologia. Il direttore gene~
rale della BBC britannica ha potuto orgo~
gliosamente affermare: «La BBC non è una
filiale del Governo; è un servizio pubblico
completamente indipendente ». Ed è chiaro
che {{indipendenza» non vuoI significare
astrazione dalla realtà del Paese, ma rispet~
to per ogni idea e per ogni corrente cultu~
rale, registrazione, sia pur critica, di ogni
tesi e di ogni ipotesi e di ogni antitesi, infor~
mazione che non sia esaltazione acritica
della {{ cosa stabilita », del personaggio uf~
ficiale, del taglio dei nastri. La radio, la te~
levisione possono avere un'enorme influen~
za sulla formazione di una coscienza demo~
cratica del popolo e sulla sua elevazione cul~
turale, possono avere enorme influenza sul~
l'educazione di massa. Educazione di massa
non significa evidentemente irreggimenta~
zione culturale, bensì elevazione culturale di
tutti i cittadini. Di fronte agli impegni che
ogni cittadino assume nella vita della col~
lettività nazionale e umana, sorge il diritto
per ognuno di essere messo in grado di man~
tenere quegli impegni.

Questa possibilità gli deve essere data sen~
za spegnere in lui l'autonoma personalità,
senza prefissare i suoi orientamenti sponta~
nei. Un'azione culturale che investa tutti i
cittadini deve perciò sapersi plasticamente
adeguare alla molteplicità di condizioni e di
intenti. Quindi, cooperazione in un compito
formativo della capacità critica, della capa~
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dtà di vivere con piena consapevolezza, con
chiaro ed esplicito intendimento, una vita
collettiva libera e ricca di relazioni.

È difficile, lo sappiamo. Ma eludendo que~
sti problemi, dondolando a casaccio tra la
realizzazione meramente spettacolare di un
romanzone popolare e una rubrica per spe~
cializzati della cultura, i problemi non si ri~
solvono. E spiace veramente che taluni recen~
ti critici, naturalmente della stampa di de~
stra, commoventemente unanimi, abbiano
completamente trascurato questi temi per
abbandonarsi, anche qui, allo scandalismo,
regalando ai comunisti anche i meriti che la
televisione e la radio si sono acquisiti nei
tempi recenti eon alcune inchieste di alto
valore ,sociale e umano e con la rievocazio~
ne della Resistenza come fatto di popolo, di
tutto il popolo salvo IspaI1ute minoranze. Ma
forse dietro questa orchestrata campagna,
oltre al tentativo di intimidazione e di ricat~
to morale, vi è anche il non abbandonato mi~
raggio di veder superato perfino il pronun~
dato della Corte costituzionale, che ha nega~
to l'illegittimità del monopolio statale, per
J"ivendicare, in aggiunta alla ,ricordata cate~
na di stampa, una radio~televisione ({ libera »,
cioè libera per loro, per i padroni del va~
pare; la cosiddetta ({ libera iniziativa» anche
in questo campo tanto deHcato, per influen~
zare l'opinione pubblica la quale non si la~
scia intontire dalla pur potente stampa di
cosiddetta informa7Jione.

A parte i fini dell' offensiva, e tornando al
mio discorso, ripeto che ogni tema che fOJ"~
mi oggetto di un documentario, di uno spet~
tacolo, di una inchiesta, deve essere infor~
mativo e formativo insieme. La finalità so~
ciale ed educativa deve essere esplicita, an~
che se non pedantesca. Deve essere evitata
ogni impostazione assiomatica e astratta di
princìpi, ed anzi deve essere sottolineata la
complessità dei problemi che possono esse.-

J"e visti sotto luci e profili diversi, ponendo
di conseguenza 1'esigenza della loro armo~
nizzazione, della libera scelta, che ha sem~
pre carattere discutibile, mai assoluto.

Ogni tema deve essere presentato .in modo
da consentire uno sfruttamento ulteriore,
un approfondimento e una discussione libe~
ri, incarkando esperti educa tori di allacdar~

si a tale impostazione per tmttare convenien~
temente questa estensione.

Ma questa imposta:zJione, così sommaria~
mente e grossol.anamente 'indicata, presup~
pone anche un intervento attivo degli uten~
ti, e cioè di una grande parte del popolo.
Sembra opportuno considerare, con la dovu~
ta serietà, la proposta contenuta nel proget~
to Parri, della oreazione di un comitato di
garanzia capace di operare in piena indi~
pendenza da qualsiasi altro organo dello Sta~
to, con rappresentanti eletti dal Parlamento
fra coloro che posseggono i requisiti pre~
scritti di alta qualificazione culturale; di un
comitato consultivo, con la denominazione
di comitato centrale, per i programmi; di
un comitato per i programmi in ogni regio~
ne, sì da tener oonto dei gusti e delle esi~
genze a volte dissimili in un Paese come il
nostro.

Non si deve temere, come sembra avve~
nire da parte della Direzione della RAI, al~
meno fino a questo momento, di ascoltare
più direttamente suggerimenti, proposte, cri~
tkhe non solo e non tanto di stampa, quan~
to ,di organi culturali qualificati, anche del~
la scuola di ogni ordine, così da adeguare
sempre meglio i servizi alle esigenze, alle ne~
cessità, alle richieste popolari.

Avviene ora che un'inchiesta, curata dai
dirigenti intermedi, revisionata, tagliata, re~
sa mite, al momento di andare in onda è vi~
sta dal direttore e, senza colpo ferire, mes~
sa nel baule. Come si comportano allora i
registi e oollaboratori, che sarebbero in gra~
do di fare vere inchieste? Non propongono
più inchieste; accettano di presentare una
Italia di comodo, un'Italia conformista,
ben sapendo che solo così hanno già traccia~
te le linee di un lavoro sicuro, che andrà in
onda.

Fino ad oggi, le periodiche riunioni della
commissione dei dirigenti non hanno mai
avuto forza per obiettare ai ({ niet » dei diri~
genti massimi; ed allora oocorre che anche
nel1a struttura interna viga la democrazia,
perchè le proposte arrivino sul tavolo della
commissione e non vengano cestinate ai li~
velli intermedi, ({ perchè tanto è inutile ».
Occorre premere, anzi, perchè sia la massi~
ma commissione a creare tutto un program~
ma di ,inchieste coraggiose, ponderate, utili
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e necessarie. Arrivare all'ultimo momento e
tagliare i servizi ~ .come si sta facendo fu~
dosamente proprio in questi giorni ~ non
serve a nessuno, deprime le intelligenze dei
realizZJatori, umilia i dirigenti intermedi, fo~
mentando rancori, creando gruppetti rivali,
camarille intorno a questo o a quel poten~
te, pJ:1ovocando uno sperpero di denam as~
surdo in rifaoimenti, nuovi montaggi, nuo~
ve incisioni, ore straordinarie del personale
'e offrendo, infine, al telespettatore un pro~
dotto soadente nel contenuto e nella forma.

Dunque, contatti frequenti della élite rea~
Hzzatrioe della RAI~TV ('regi,sti interni ed
esterni, collaboratori ,interni ed esterni) con
la -commissione dei dkigenti, nel massimo ri~
spetto reciproco, nella massima franchezza.

Oggi è costume credere, dentro la TV, che
quando un ,realizzatore è stato pagato ha
avuto tutto quello che deve avere e non si
deve impicciare del prodotto. ln teoria po~
trebbe ritirare la propria firma, se il prodot~
to non gli va; ma in realtà, chi può permet~
tersi di farIo?

La RAI~TV 'adoperi dunque bene tutte le
forze che ha. E ne ha di buone ed anche di
eccellenti e le può impiegare con utilità
massima, se cambierà l'aria, l'atmosfera in~
terna. (Applausi dalla sinistra. Congratula~
zioni).

LPRES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione ana prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I n E N T IE. Si dia lettura del~
le interpellanze pelweDlUte alla ,Presidenza.

C A R E L L ,I, Segretado:

Al Presidente del Consigl,io dei ministri,
per chiedere che venga data oomunicazione
al Senato della lettera a lui diretta dal Mi~
nistro del tesoro di oui si è così ampiamen~
te discUJsso nella stampa e per sapere quali
conclusioni il Gabinetto intenda trarre dal~
la lettera stessa anohe in relazione ai di~
scorsi dei Ministri del bilancio e del tesoro
in sede di bilancio (176).

BERGAMASCO, ARTOM, D'ANDREA

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono~
scere quale fine ha fatto il piano intercomu~
naIe che fu preparato dal Comune di Roma
negli anni 1959~60 e che fu trasmesso a]
competente Ministero. Si ,desidera S3Jpere se
non sia urgente approvare quel piano o al~
tra piano in vista della masskcia immigra~
zione nella città di Roma ohe ha raggiunto
nell'anno 1963 le centomi,la unità (177).

D'ANDREA

Al Presidente del Consiglio dei ministri,
con riferimento a notizi,e stampa, secondo
cui il ,P,residente della CEE Hallstein ha in~
viato al Presidente del Consiglio una lette-
ra contenente un approfondito esame della
situazione economica haliruna, gli interpel-
lanti chiedono di conoscer,e se non ritenga
opportuno depositare presso le Presidenze
delle Camere la lettera stessa al fine di un
ampio e completo esame, da parte del Par~
lamento, di tutti gli elementi di valutazione
per ,le responsabili decisioni (178).

NENCIONI, BARBARO, CREMISINI, CROL~

LALANZA, FERRETTI, FIORENTINO,

FRANZA, GRAY, GRIMALDI, LATANZA,

LESSONA, MAGGIO, PACE, PICARDO,

,PINNA, PONTE, TURCHI

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si di,a lettura del~
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

C A R E L L .I, Segretario:

Al Ministro dell'interno, per conoscere
quali misure possono .essere 'prese a Roma
di fronte al fenomeno della immigrazione
ohe ha raggiunto nell'anno 1963 le centomila
unità, e di fronte alla esigenza elementare
di dare una casa ai baraccati.

L'interrogazione prende argomento dallo
sgombero degli stabili dell'Istituto' case po~
polari al Tufello, occupati abusivamente da
parte di circa seicento famiglie (426).

D'ANDREA
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Al Ministro del lavora e della previdenza
saciale, per canascere quali pravvedimenti
intenda adattare per eliminare le prafande
deficienze, denunciate dall'architetta Bruna
Zevi can lettera pubblicata dai giarnali a
giustificaziane delle sue dimissiani da cam~
panente il Camitata centrale della GESCAL,
<che astacalana l'attività e il buan funzia~
namenta della Gestione cas-e per lavaratari
(427).

rMAMMUCARI, BRAMBILLA

Ai Ministri del tesara, dell'industria e del
cammercia e dell'agricaltura e delle fareste,
per canoscere per quali mativi il Camitata
interministeriale per la zucchera d'importa-
ziane nel pubblica a'VVisa n, 9 del 29 aprile
1964, ha espressamente dispasta che le da~
mande d'impartaziane per la zucchera cri-
stallina debbona pravenire «esclusivamen~
te» da imprese industriali dirette utilizza~
trici e se il Camitata stessa aveva i pateri
per tale discriminaziane.

La preclusiane impasta agli impartatari
abituali (che aggrava la lara situaziane già
resa casì pesante dalla sinara mancata li-
quidaziane dei lara crediti da parte della
Cassa canguaglia zucchera di impartaziane
e di cui all'interragaziane dell'interragante
n. 323 del16 marza 1964, rimasta sinara ine~
vasa) è saprattutta dannosa alle industrie
utilizzatrici, perchè rende particalarmente
inaperante la importaziane della zucchera
cristallina, specialmente per le minari azien~
de, a causa delle difficaltà tecniche, finan~
ziarie ed amministrative insite nelle apera-
ziani stesse e castitUIsce un nuava attentata
alla libertà di ,cammercia (428).

LEPORE

Al Ministra del lavara e della previdenza
saciale, per canascere se nan ravvisa l'op-
partunità di intervenire nella v-ertenza in
carsa alla Cartiera Tiburtina di Tivali (Ra-
ma), di praprietà di un groppa finanziaria
finlandese, che intende, di fatta, smabilitare
l'azienda (429)

MAMMUCARI

3 GIUGNO 1964

Ai Ministri del lavar a e della previdenza
saciale e dell'industria e del cammeroia, per
sapere se sana state assunte -adeguate ini~
ziative per evitare che situaziani già gravi
passana divenire preaccupanti sul piana del-
l'attività produttiva e dell'accupaz1iane ape-
raia di impartanti aziende industriali della
pravincia di Alessandria, quali ad esempia:
« SILA» di Alessandria, «ASBORNO» di
Arquata IScr,ivia, «ORSI» di Tartana,
« JUT,lFICIO» di Carrasia, ed altre.

Cansiderate le reali possibilità esistenti
nei vari settari praduttivi, gli arganismi sin-
dacali hanna rilevata che le res,istenz-e pa-
dranali per i rinnavi cantrattuali, per l'ap~
plicaziane dei cantratti e per aver mana li-
bera nei licenziamenti, carne pure le cre~
scenti insidie alle ltibertà demacratiche e
sindacali all'interna degli stabilimenti, altra
nan sana che manifestaziani di una chiara
e ben detel1minata scelta palitica mirante
ad tincidere sulla dinamica salariale e sui
livelli di accupaziane in sensa negativa, al
fine di far soppartare alle classi lavaratrici
tutta il pesa della cosiddetta cangiuntura
ecan0'mica (430),

AUDI S IO, BOCCASSI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministra della pubblica istruziane, per
canoscere se vi siana ragiani, e quali esse
siana, che giustifichina !'indugia frappasta
dal Ministero alla pubblicaziane della gra-
duatoria dei vincitari del concarsa a 186 pa-
sti per Direttare di avviamenta cammerciale,
canclusasi il 28 febbraia 1964, al quale han-
nOi partecipata circa 1.200 concarrenti, dei
quali sana intuibili le ansie e le speranze
mentre per i vincitari è canfigurabile un
danna ecanamica e di carriera emergente
dal ritarda anzidetta, che ~ da malte par-
ti ~ è ascritta a mera fatta prapria del-
l'Amministraziane, nan già a mativi di ar-
dine tecnica a ad altre cause di indubbia va~
lidità (1722).

TEDESCHI
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Al Ministro. della sanità, per sapere quali
provvedimenti intenda adottare per franteg~
giare la grave crisi di numerase farmacie
in difficaltà per il diminuita numera dei
clienti davuta al paurasa esada delle papa~
laziani, determinata dalla crisi ecanamica e
saciale del Palesine; crisi che nan ha mai
cessato di calpire le classi lavaratrici ed i
ceti mena abbienti della pravincia di Ra~
viga.

Negli ultimi sei anni sana state chiuse le
farmacie dei comuni di Bagnala di Po., Pin~
cara e S. Bellino e quelle delle fraziani di
ScaI1davari, Cà Zuliani e Cà Venier nel ca~
mune di Parta Calle e quella di Rivà d'Ariana
nel comune di Ariana Palesine. Pertanto. l'in~
terragante chiede un immediata e partica~
lare intervento per garantire alle papalaziani
di queste lacalità la farnitura urgente dei
medicinali necessari ai malati (1723).

GAIANI

Al Ministro. dei 1avaI1i pubblici, per cona~
scere quali siano. i mativi che hanno. impe~
dita fina ad aggi la cancessiane del cantri~
buta statale sulla samma di 100 miliani,
necessaria per riattare d'urgenza e pravve~
dere all'ampliamento. dei lacali dell'arfana~
trafia di Avellino., per la quale samma l'Am~
ministraziane pravinciale di Avellino. ha de~
liherata di cantrarre ,il relativa mutua; tan~
to. più che il Pravveditarata alle opere pub~
bliche della Campania ha alassificato al pr,j~
ma pasta ~ come meritevole di cancessia~
ne del cantributa della Stata ~ il detta or~

faJnatrafia, i cui arfani assistiti, in numera
notevale, sana pravvisariamente accampati
in lacal,i 'angusti ed inadatti, nanostante la
ladevale iniziativa e la castante a:bnegazia~
ne della dir,eziane e del persanale assisten~
te di tale orfanatrofia, quale quello del ca~
paluaga dell'Irpi:nia, zona particalarmente
depressa e bisagnasa, che, anche per que.
sta, meriteI1ebbe particalare e tempestiva
intervento. da parte degli argani deHa Stata
e, attualmente, da parte del Ministero. dei
lavari pubblici (1724).

PREZIOSI

Al Ministro dell'agrico.ltura e delle fare~
ste, per canascere quali pravvedimenti e
pravvidenze urgenti intende adattare a fa~
vo.re degH agricaltari dei camuni di Spe-
rane, Avella, Mugnana del Cardina,le, Man-
tefarte e del Baiatnese in genere in provin~
cia di Avellino., zane infestate ~ saprattut~

to. lunga il tracciata della castruenda auta~
strada ~ dalla grave calamità della malat~
tia delnacciuala la cui praduziane, nel qua-
dra del,la pur madesta ecanamia agricala
irpina, castituisce la maggiare campanente
del reddito..

Paichè tale ca1amità ha tatalmente di-
strutta le zane calpite ~ lasdanda in mise~
ria centinaia di piccal,i agricaltori ~ si im-
pangana aiuti concreti saprattutta finanzia~
ri a favare dei danneggiati, a.Itre che l'ini~
ziata disinfestaziane delle zane calpite e le
decisiani prese dall'Ispettarata pravinciale
deH'agrica.Itura per il ma da came cantenere
il terriboile flagello. ed anche pJ:1evenirla nel~
le zane nan ancara calpite (1725).

PREZIOSI

Al Ministro dei trasparti e dell'aviaziane
civile, per conascere se nan ritenga cantra~
ria agli interessi ecanamici del Mezzagiar~
no. d'Italia l'allungamento. della percarrenza
dei canvagli ferraviari fra Rama e Reggio
Calabria fissata dall'araria entrata in vigare
il 31 maggio. 1964, allungamento. che preve~
de in maltissimi casi addirittura l'abbanda~
no. delle caincidenze a Rama can i treni da
e per il Nard; per canascere, altresì, se nan
ritenga artificiosa la giustificazione fatta cir.
calare attraversa la stampa, secanda cui tale
allungamento. sarebbe davuta ai lavari del
raddappia del binario. per cui una va.Ita que.
sti campletati passa ripristinarsi l'antica
araria, quando. è ben nata che, dei 379 chilo~
metri dell'intero percarsa, saltanta 186 sana
stati raddappiati dal 1956 ad aggi e che per-
tanto. can simile stanco e lento ritmo. è da
prevedere che i lavari stessi siano. per fini.
re nel lantana 1972.

L'interragante chiede, altresì, di canasce-
re se il Ministro., che è meridianale, vaglia
avvalersi dell'autarità che gli deriva dall'in-
carica canferitagli per porre immediata ri~
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medio alla situazione, ripristinando i vecchi
orari soprattutto nel momento in cui, aHa
vigilia della stagione estiva, la lunga durata
del viaggio e la mancanza di coincidenze tra
Nord e Sud verrà inevitabilmente ad ostaco~
lare il flusso turistico verso le regioni meri-
dionali appena incipiente e suscitatore di
speranze negli animi delle popolazioni del
Sud che vedono accoratamente il Mezzogior-
no sempre più arretrato nei confronti de]
Nord (1726).

PUGLIESE

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste
per conoscere se ritiene necessario favorire
la meccanizzazione agraria per una razionale
coltivazione in provincia di Leece e per fre-
nare !'impressionante esodo della mano
d'opera agricola.

In caso affermativo, in considerazione del-
la irrisoria somma di lire 36.000.000 assegna-
ta all'Ispettorato agrario 'Provinciale di Lee-
ce, quali provvedimenti intende adottare per
evadere le richieste degli operatori agricoli
di quella provincia che, avvalendosi del Pia-
no Verde, attendono che vengano evaSe le
rispettive pratiche che comportano un con.
tributo dello Stato di circa lire 300.000.000
( 1727).

FERRARI Francesco

Al Presidente del Comita'to dei ministri
per il Mezzogiorno ed al Ministro dei lavori
pubblici, per sapere se non credano opportu~
no, necessario e soprattutto urgente dispor-
re, che, giusta deliberazione del Consiglio
comunale interessato, sia mantenuto lo stan-
ziamento di 50 milioni di lire da te..rnpo as-
segnati per la costruzione della strada di
allacciamento della cOil'trada Nocelllari con
]a frazione Mena dell'importante comune di
Scilla in provincia di Reggio Calabria, che,
01trechè di fama omerica e perciò di noto~
rietà mondiale, è di paradisiaca bellezza e
m1tezza di clima e perciò di enorme e pre-
ponderante interesse turistico. ,

e ciò anche in considerazione del fatto
che i provvedimenti detti congiunturali del
blocco delQa spesa Thon possono e non deb-
bono essere estesi alla Calabria che è stata

finora la grande negletta, e che ha subito in
questi ultimi anni una esasperante lentezza
nell'esecuzione di quasi tutte le opere pub~
bliche, come da tempo l'interrogante ha £at-
to presente mediante numerosi, precisi e ine-
quivocabili atti parlamentari (1728).

BARBARO

Al Ministro di grazia e gliustizia, per cono-
scere se non ritenga opportuno far perve-
nire a tutti gli Uffici giudiziari le copie inte-
grali delle sentenze emesse dalla Corte co-
sti tuzionale.

Sarà noto all' onorevole Ministro ohe nella
Gazzetta Ufficiale del 2 maggio 1964, n. 108,
il signor Pretore di Biella ha, nel corso di
una sua ordinanza, giustamente rilevato il
grave stato di disagio derivante ai giudican-
ti dalla incompleta documentazione :posta a
disposlizione degli Uffici giudiziari (1729).

PALERMO, RENDINA

Al Ministro delle poste e delle telecomu-
nicazioni, per conoscere quali provvedimen-
ti abbia disposto o intenda disporr,e :per dare
alla città di Santa Maria Capua Vetere in
provincia di Caserta, una decorosa sede te-
lefonica.

Attualmente il centralino è sistemato, co-
me nei più arretrati e sperduti comuni del
nostro Paese, presso un bar deHa piazza
Mazzini, dove viene a mancare ogni forma
di discrezione, di libertà ,e dove non tè pos-
sibile repenire neanche gli elenchi degli altri
luoghi d'Italia (1730).

RENDINA

Al Ministro ,della ,pubblica :dtruzione, per
sapere se tè a conoscenza della particolare
situazione dei seguenti insegnanti elementa-
ri dipendenti dal Provveditorato aglj studi
di Viterbo e comunque quali provvedimenti
intenda adottare :per eliminare la situazione
anormale e addirittura illegale:

Brunori Vincenzo, insegnante di ruolo
nel preventorio San Vincenzo. Figura distac-
cato all'Ente per la protezione morale del
fanciullo; dispensato dall'insegnamento, per-
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cepisce ugualmente la stipendio,. Si occupa
però persanalmente di assicuraziani essendo,
rCl!ppresentante a agente, per la pravinoia di
Viterba, della Sacietà italiana di asskura~
ziane (SAI), della agenzia della quale, in
Viterba, è titalar,e;

Menicacci Guido, insegnante elementa~
re di ruala a Canepina, distaccata pressa il
Pravveditarata agli studi di Viterba nan si
sa .per quali mansiani. In effetti cura atti~
vamente e prafiouamente i prapri interessi
essendo, praprietaria della stabilimento,
ILMA per mabili e materiale scalastica;

Orsi Ermanna, insegnante di ruala?
Capranica, distaccata al Pravveditarata di
Viterba nan si sa per quali mansiani. In
effetti cura attivamente e proficuamente i
suai interessi di rappresentante di roulottes;

Serangeli, titalare nelle scuale elemen~
tari (Duama) Viterba III, distaccata al Prav-
veditarata di VJterbo nan si sa can quali
mansiani. Esercita attivamente e praficua-
mente la professiane di rap'presentante d:
case editrici di libri scalastici;

Ricci, insegnante di ruala, distaocata al
Pravveditarata di Viterba nan si sa can
quali mansiani.È proprietaria e gestare di
sale cinematagrafiche in pravincia.

Tutti i suddetti Jnsegnanti peroepiscana
regala!'ment'e la stipendio, senza insegnare
e in lara v,ece vengano, retribuiti i supplen.,
ti (1731).

MaRVIDI

Al Ministro, dell'interna, in relaziane alla
richiesta del Prefetto, di Sassari di sciagli-
menta del' Cansiglia camunale di Alghera,
e in relaziane al pravvedimenta di saspen-
siane temparanea e pravvisoria del medesi-
ma Cansiglia camunale, si chiede di cana-
scere le mgiani addatte dal' Prefetto, di Sas-
sari a sostegno, della richiesta di sciaglimen-
ta,e soprattutto, quelle paste a base dell'in-
cauta provvedimento, di sospensiane; e di
conascere se il Ministro" nella carenza del~
le candiziani volute dalla legge per farsi luo-
go, a pravvedimenti di tale gravità, non ri-
tenga urgentemente necessario, invece che
candividere ed appravare quelli assunti dal

P.!'efetta di Sassari, richLamarlaad una più
obMettiva e prudente applicaziòne della leg-
ge, onde nan avvenga che egli si faccia stru-
mento ingenua e t'alvolta incansapevale di
meschini e greHi disegni di bassa palitica
lacale (1732).

PINNA

Or:dine del giorno
per le sedute di giovedì 4 giugno 1964

P RES I D E N T E. ,m Senato, tarnerà
a riunirsi domani, giovedì 4 giugno" in due
sedute pubbliche, la prima alle are 9,30 e la
s'ecanda alle are 17, can il seguelI1te ordine
del giorno,:

I. Seguita della discussiane del disegna di
legge:

Bilancia di previsiane della Stata per il
periada 1° luglia-31 dicembre 1964 (502).

II. Discussiane del disegna di legge:

Prevenziane e repressiane di particalari
farme di reati della delinquenza organiz-
zata (135-Urgenza).

III. Seguita della discussiane del disegna di
legge:

-DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~

Madificaziani all'articala 135, alla dispasi-
ziane transitaria VII della Castituziane e
alla legge castituzianale 11 marzo, 1953,
n. 1 (201).

IV. Discussiane del disegna di legge:

Dispasiziani integrative della legge Il
marzo, 1953, n. 87, sulla castituzianee sul
funzianamenta della Carte castituzianale
(202).

La seduta è talta (ocre 20,20).

Dott. ALBER10 ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


